
TRADUTTORE. \tf
coìi egli è naturale il penfare, che ivi fa/Tero lta-
bilite delle regole di Dietetica, alle quali avendo
dovuto pienamente afTogs;ettarfiì pazienti» queiia
parte intereffante della Medicina farà fiata ivi me¬
glio che altrove conofciuta , e promoffa . Qiiefta
appunto farà ftata la parte , che Ippocrate avrà
principalmente apprefo in que' tempj, ed in que¬
llo feofo credoj che interpretar fi debba ciocché
dice Strabone ( lìb. 14. ) , che della Medicina
efercitata ne' tempj d' Efculapio Ippocrate abbia
fpecialmente coltivato quel ramo, che rifguarda
le regole del vitto. In quella medeuma parte eb¬
bero campo di molto meglio iftruirli i Medici ,
che vennero appretto, fenza ricorrere a quei tem¬
pj , dove un coilume antiquato avrà impedito,
che le regole a tale effètto flabilite foffrifiero mu¬
tazione , e che in confeguenza vi fi faceffero
grandi progredì fu queflo argomento. Al tempo
jn_fatti d'Ippocrate s'era già introdotto uncoftu-
me, per cui molti Medici alloggiavano nelle pro¬
prie cafe i loro infermi ( Mercurial. var. leti.
I. 1. e. 13. ) . Riguardo poi al particolare della
Materia Medica fi poteva apprenderne meno da
que'tempj, che dalle altre fopraccennate forgenti ;
mentre il miilero , e la fuperftizione,che V iftim-
to di que'Sacerdoti, altronde creduli, ed ignoran¬
ti, li portava ad intralciare alla vi/la del pubbli¬
co le proprie pratiche, non fommini/travano un
mezzo il più opportuno per una vera, e folida
jftruzione. E quanto alle memorie, che nelle ta¬
volette ivi appefe fi contenevano , abbiamo vedu¬
to, eh'erano così mancanti, vaghe, e mifte ad
inezie, onde non effer atte a fpargere molta luce
fu quefto quanto intereffante, altrettanto difficile

( 11 ) 11 celebre Ippocrate era figlio di Eracli-
do , difceridenie d' Eiculapio , e nativo di Coo .
Appi'efe principalmente àa fuo padre la Medicina

1 de-
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degli Afchpiaài ( SfM. ), nel tempio à' Efcufs-
pio di Coo la Dietetica ( V. n. io. ), da Gorgia
le belle lettere , da Democrito la Filofofia , da
Eradico la Ginnafrica ( Vit. Hipp. ex Soran. ) •
Egli viaggiò in moki luoghi coil'oggetto d'iftruirfi 5
e perfezionarli nella Medicina. Scorfe la Grecia j
la Libia, la Scizia, e fi crede, che abbia anch e
vifitato l'Egitto ( Mercur. var. left.lib.x. e. i8.)-
Tzetzer riferifee ( Hift. VII. Cini. CLP. 945. ) »
che Ippocrate effendo (lato creato bibliotecario di
Coo, abbruciò i libri degli antichi Medici, anzi
la fteffa biblioteca . Plinio parimenti narra ( lib.
29. e. 1. ) , che Ippocrate traferiffe dal tempio
d'EfcuIapio di Coo il contenuto delle tavolette
avi appefe, e che pofei» appiccò il fuoco al tem¬
pio, procacciandoti fuma, colle cognizioni quindi
ricavate . Andrea gli ha a.'rresì imputato d'aver
incendiata la biblioteca di Gnido ( Vtt. Hipp. ex
Soran, ). Ma non è verifimUe , che fé Ippocrate.
avelie commetti tali delitti , egli. avefTe goduta
tanta riputazione fra'Greci, e fofTe nominato con
tanta lode dai fi'ofofi fuoi contemporanei. Andò
per tutta la Grecia efercitando la Medicina, pre¬
standoli ugualmente ed a'ricchi , ed ai poveri
( Gden. Oli. opt. Med. ) . Fra le guarigioni da
lui operate è celebre quella di Perdica Re di
Macedonia , di cui fi dice effttCì egli accorto a
certi fegni, che /a malattia dipendeva da un'oc¬
culta amorofa paflìone, alfa quale perciò potè ap¬
portare facilmente rimedio . Si racconta in oltre ,
eh' egli fia fiato pubblicamente chiamato dagli
Abderitani per fanar Democrito da loro riputato
■ps.zzo . Si narra eziandio che fu chiamato in Per-
fia dal Re Artaferfe ad o;jorevoJi/Iìme condizioni,
e che ricusò di andarvi , perciocché quel Re era
nemico del nome Greco; e cosi pure, che abbia
ricufato di portarli nell' I/fino, ed in altre lira-»
niere provincie, dov'era per mezzo d'ambafeiato-ri
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ti invitato ne/l'cccafione d'una pestilenza , che vi
legnava ; perchè da certi venti previde?che que¬
sta pestilenza farebbe poi pallata nella Grecia ; e
perciò non volle allontanacene, ond'edere al bi-
iogno pronto a portare foccorfo a'fuoi nazionali,
ed intanto mandò in prevenzione varj fuoi feoiari
in diverfe parti di quella provincia ( Vit. Hipp. ex
Soran., Firn. H. N. /. 7. e. 37. ). Non é Strano } che
dagli fcrittori posteriori s' abbiano cercato d'ab¬
bellire , e magnificare le azioni d'un uomo , di
cui le op«re hanno meritata la venerasene della
più rimota posterità. Altri dicono, che Ippocrate
abbia liberati gli Ateniesi dalla peSte loro venuta
d'Etiopia , col fare accendere de' fuochi di mate¬
rie odorofe . Una cofa Cimile viene attribuita ad
Acrone, che fu anteriore ad Ippocrate ( Auct. I,
de Theriac. ad Pifon. ,Aet. tetr. n. Sec. 1. e. 94. ).
Si racconta oltracciò, che per tali meriti gli Ate¬
niesi abbiano data ad Ippocrate la cittadinanza,
lo abbiano iniziato ai misteri Eleufmi, ed abbiano
decretati a lui, ed a' fuoi fucceffori gli alimenti
nel Pritaneo ( Fit. Hipp. ex Soran. ). Vi fono va¬
rj trattati fotto il nome d' Ippocrate , de' quali
parleremo nella nota feguente . Ebbe due figli »
TflSTalo, e Dracone valenti nella Medicina, e così
pure molti difeepo/i, fra'quali uno chiamato Po¬
libio , a cui Ippocrate diede in moglie una fila¬
tigli» .

(12) U Signor Clerc nel terzo libro della pri¬
ma parte della fua Storia della Medicina prefenta
un dotto, e giudizioso elìratto dell'Opere d' Ippo¬
crate; e perciò rimettendo il lettore a quanto vie¬
ne ivi faggiamente efpoSto, mi limiterò qui a Sog¬
giungere alcune rifleSIìoni, onde maggiormente il¬
lustrare qualche punto di queSt' intereffante argo¬
mento. Se Ippocrate vivendo fall ad un alto gra¬
do di celebrità, e di itima ; non fu meno onora¬
lo dopo morte il fuo nome nella generale opinion

ne
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ne degli /ramini . Quindi in varj tempi Medici del
primo ordine s'applicarono con grande ftudio a
raccoglierne , ed illuftrarne gli fcritti con oppor¬
tune annotazioni , e comenci ; ed in quella par¬
te li diflinfero Galeno fra gli antichi, e Foefio ,
Vallefio, Mercuriale, Marziano, Hollerio, e Du-
reto fra' moderni . Ma quella fletta venerazione
verfo quel grande maeftro di Medicina diede oc-
ca(ìone> che molti trattati, che ad Ippocrate non
appartenevano, fi fieno non ottante fatti pattare
fotto il fuo nome, e che quei medefimi, che fo¬
no (lati concordemente riconofciuti come fuoi ,
fieno fiati alcune volte in qualche parte adulterati
con varie ftraniere, e poco adattate aggiunte. Ciò
apertamente vieo dimoftrato e dalla varietà dello
ftile, che vi fi otterrà , e dalla contrarietà delle
dottrine, che vi fono contenute. Non è improba¬
bile , come ben ofTerva Marziano , che dopo la
morte d'Ippocrate, s'abbiano tenuti, e pubblicati
per fuoi tutti i libri , che nella fu a biblioteca fi
trovarono, ed a cui non era prefitto alcun nome.
Alcuni di quelli libri potevano appartenere ad Ip¬
pocrate, ma altri faranno fiati comporti da Autori
anteriori a lui, e da'quali perciò avrà Ippocrate
(Iettò ripetute alcune dottrine ne' fuoi proprj trat¬
tati. In oltre (ìccome vi fono fiati varj Ippocrati
Medici ed avanti, e dopo quello, di cui ora in¬
tendiamo parlare, così non è difficile, che quella
fomiglianza di nome ila {lata la caufa, che fé ne
confondetelo gli fcritti . Quello però , che gran¬
demente contribuì ad intrudere fra l'Opere d'Ip¬
pocrate varj trattati, che non gli appartenevano
punto, fu la venerazione, che per lui profetaro¬
no due Re Attalo, e Tolommeo,onde compralfero
a cariffìmo prezzo tutto ciò, che fotto quel nome
veniva loro prefentato. Perciò non a torto il no-
ftro Autore dice, che l'Opere,che efifiono prefen-
tsmente fotto il nome d'Ippocrate, fono produ¬

zioni
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zioni di molti uomini, e di molte età differenti,
Galeno per tanto s'applico con molto ftudio a di-
flinguere le vere Opere d'Ippocrate dalle fpurie.
Mercuriale le divife tutte in quattro ciarli. Nella
prima colloca quelle , ch'egli crede edere d' Ip¬
pocrate , ed edere fiate pubblicate da lui medelì-
mo mentre viveva ; nella feconda quelle , che
crede appartenere ad Ippccrate , ma edere fiate
pubblicate da'fuoi figli do^>o la fua morte ; nella
terza quelle , che più propriamente appartengo¬
no, a fuo giudizio , a'figli,ed. a\ genero d'Ippo¬
crate; nella quarta finalmente quelle, eh' egli {li¬
ma apocrife , ed affatto indegne del nome Ippo¬
cratico. Hai/ero, che raccolfe, e pubblicò iniìeme
unite le Opere ancor eCideati di var/, celebri Me¬
dici dell'antichità, folto il titolo di Artis Mediae.
Principe*, formò tre claffi di quelle d'Ippocrate;
e nella prima vi pofe quelle,che credette poterli
iifguardare come genuine ; nella feconda quelle ,
che lebbene fi ravviano appattenere ad Autore di¬
vergo,e fpeffo anche a diverfa età, pure non gli
f'embrano riguardo al merito loro affatto indegne
d'eder decorate col nome à'Ippocrate ; finalmente
nella terz^ quelle, che gli fono appatfe tnanifefta-
mente apocrife , e fpsiTo totalmente indegne ài
cosi illuuré Autore . I libri podi nella prima
clade della divifione d'Hallero fono i quattro de
viàtts ratione in morbis acutis , il primo , ed il
terzo de morbis popuLtribus, il fecondo Pradictic*
num, quello intitolato Prognoflìcon , quello de ae-
ribus, aquisy & locis, quello de natura hominis ,
quello de locis in homine , quello de humoribus ,
quello de alimento , quello de fracìuris , quello
de mùcuIìs , quello de cayitis vulneribus , quello
de OjfìcirM Chirurgi, quello intitolato Mochlicus ,
e finalmente le fette celebri fezioni degli Afotif-
mi • Per alito Hallero efaminando bene i predetti
trattati moftta qualche fcrupo'.o di rkonofeer to¬

tal-
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talmente per Ippocratici il libro de aeribus>aqui$ t
& loci/, perchè li Tuo Autore appanfce edere fla¬
to Europeo, e l'Itola di Coo è comprefa nell'A-
ih; il libro de alimento , perchè in elio fi ravvi¬
ano alcune dottrine , che appartengono a'tempi
poileriori ; il quarto libro de viclus ratione in
tnoi'bis acutis , per la qualità , e quantità de' ri-
medj , che vi fi trovano prefcritti , e che non
corrifpondono a ciò, che s'oflerva negli altri trat¬
tati porti nella claftè de'genuini, Oltracciò nel li¬
bro de natura bemutis l'ultima parte viene da Hal-
lero fu'ls tracce di Galeno , e di Mercuriale ri¬
guardata come aggiunta , ed apocrifa. Riguardo al
libro de locis in borrirne , egli è inclinato ad at¬
tribuirlo ad Ippocrate . Mercuriale lo mette nella
feconda chlVa delia fua divifìone . Anche Hnilero
non fembra giudicar/o uno de' migliori fra quelli
da lui tenuti per genuini . Riguardo al libro de
humotibtis , Galeno fembra averlo tenuto per ge¬
nuino . Mercuriale lo collocò nella feconda delle
fue darti j altri lo giudicarono fpurio . Hallero Jo
crede d'Ippocrate, o fi a dello ftertb Autore, a cui
appartiene il libro de locis in bomìne . Quanto fi¬
nalmente agli aforifmi ecco il giudizio, che bre¬
vemente ne proferifce l'Hallero. ,, Quello trattato
» ( egli dice ) fu in ogni tempo tenuto per una
j, genuina , e molto matura prodazione d' Ippo-
,, crare , e vero parto di pratico confumato, e
s, fo-nmo . Non fi può però diffimulare da un
5, amtco della verità , che in queft' Opera vi fia
„ corfa della negligenza e per parte dell' Autore
„ nel compilarla , e per parte de'/bccefibn nel
„ tramandarla a' pofteri, mentre vi fono degli afo-
H rifmi ripetuti due volte , e ve ne fono degli
» altri apertamente contradditori . Oltracciò vi
i) fono certamente delle ottime cofe rapporto a'fe-
», gni de'mali acuti, ed a'ioro eventi, ma vi (o-
& no delie aitre molto inferiori 5 ed eziandio falfe

« ri-
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5, riguardo alla Ft&olog.a, come per efempio fui
3 , fito del mafehio e della ftmina oell' utero >
„• fu'fegni dell* fecondità , e della concezione, e
5, fu.ll' aborto rifultante dalla flebotomia . Final-
„ mente diciotto afonfmi mani féft 'mente falfi fo-
j, no itati in alcune edizioni fiaccati dal redo, e
a, prodotti feparatamente in unafezione particola»
jj re , ve ne (ono nondimeno eziandio non po-
s, chi altri di non molto miglior natura, che fi
s , trovano qua e la difperfi pn qutfte fette fezio-
5> ni. Altri però meritano tutta la confidenza, e
s, la venerazione della pofterua ,, .Sono quattro¬
cento a/I'incirca i varj rimai] , che vengono ac¬
cennati nel corio di tutte !' Opere, che pattano col
nome d'Ippocrate, ma però in quelle, che come
genuine vengono collocate nella prima claffe della
divifione d'HjlIero, il numero di tali rimedj è
Kiolto minore. Quivi più fpeffo s'indicano i fon¬
ti generali de' pretidj , a'quali convien ricorrere
nelle divette malattie, e vi fi efpongono alcune
volte le regole per ufavli convenientemente , e con
profitto. L'ofeurità dello ftiled'Ippocrate, la fin-
go/arità gualche volta dcll'efpreffione , V ignoran¬
za , e negligenza de' copifìi, e finalmente le. alte¬
razioni, e le aggiunte, che vi furono mal a pro¬
pongo praticate , hanno dato luogo a molta con-
lufione , ed incertezza fui vero fenfo di alcuni
pezzi, che fi leggono in que'trattati ; e già fino
da' tempi di G.deno i dotti tormentarono i loro
ingegni per la più probabile interpretazione dt
quelli. Crefce 1' ofeurità , e l'imbarazzo in ciò»
che rifguarda i particolari rimedj ivi fuggenti,
po'chè una gran parre di quelli o non fono pun¬
to deferirti né da Ippocrate , né da altri di quegli
antichi fautori, almeno nell' Opere , che di loro ci
rollano , o lo fono troppo imperfettamente, onde
bafisre a darcene una diftinta notizia. Oltracciò;
per la diyerfità 4c'dialetti, e per levarle modi/p

ca-
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eliòni ccCorCevi in appretto, è avvenuto nell'età
fuflewenti , fpecialmentenel diffonderli , e trafpian-
tarfi la. Medicina da un popolo ad un altro , che
raolte denominazioni fieno cadute affatto neli'ob-
tlio , e che con nomi medefimi fieno fiate in
rempi differenti ed appretto differenti fcrittori chia¬
mate cofe fra Joro molto diverfe . Tutto quefto
eertamente ci mette nt.ll' impoffibilità di giudicare
con efattezza fui vera flato della Materia Medica
fra le mani d' Ippocrate, e più ancora di ciò. che
efla era apprettò gli altri Medici Greci fuoi con¬
temporanei ; e quindi anche in quetta parte la fio-
ria de'progredì di quella dottrina fi trova non ben
provveduta di appoggi foddisfacenti, e fodi.Non
iiamo però in un 5 uguale incerrezza riguardo a
tutte le fottanze nominate da Ippocrate , poiché
egli è certo, che ve ne fono molte , le quali pof-
fiamo francamente affermare eflfer quelle fteffe , che
noi ancora conofeiamo fouo que' nomi medefimi ;
ed altre, che ben tappiamo a quali fra le da noi
conofeiute corrifpondevano. Del retto febbene Ip¬
pocrate nell'Opere fue faccia menzione di pochi
rimed; , pure non averli egli rifparmiati nella
fua pratica apparifee principalmente da ciò)ch'egli
nel fuo primo libro de viclus ratione in morbis
MUtis dice de'Medici di Guido, i quali egli rim¬
provera, che nelle malattie croniche non preferi-
veflero per l'ordinario altro che il fiero, il latte,
ed alcuni purganti. Intanto (ì ponno proporre due
queftioni, cioè fé importi a' progreflì della Mate¬
ria Medica il conofeere quali fieno precifamente
le foftanze , di cui Ippocrate nelle fue Opere fa
menzione; e fc fi debba far molto cafo dell'auto¬
rità d'Ippocrate riguardo alle vir.'ft mediche di
quel/e foilanze, ed il vario loro ufo . Io accorde¬
rò volentieri , che trattando/i in generale d'un
fatto, d'un' offervaz'ione , d'un'efperienza , l'auto¬
rità fi» fpeffo di grandiffimo pefo. In fatti, che

uno
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uno fcrittore, di cui né il carattere, ne iprivati
intereflì portano ad ingannare altrui, e di cui la
diligenza, ed i lumi non permettono , eh' egli
fteffo ila facilmtnte ingannato, affermi d' aver o
veduta, od udita una cofa, d' aver oflervato un
tale fenomeno, d'aver avuto certi rifultati da una
tale éfperienza da lui iftitvjirs; la fua afferzione
farà creduta , e quell'autorità avrà forza di dimo-
ftrazione, quando in contrario non s'abbiano del¬
le plaufvbili ragioni per diffidarne . Ma riguardo
ad una dottrina , effa tanto più farà adottabile»
quanto più fodi faranno i fondamenti, fu cui s'ap¬
poggia; e le /empiici autor/ri in tal cafo equival¬
gono a/ più a rifpettabili congetture atte a detta¬
re la noftra attenzione, ed a promovere le noftre
ricerche. Il citare per tanto l'autorità degli fieffi
fcrittori i più celebrati, e chiari, come più che
femplici, e pure teftimonianze di fatti già acca¬
duti, è cofa affatto fuperflua , che indica in chi
ciò fa, o poco criterio , o molta ciarlataneria •
Or nelle Opere d'lppocrate tenute per genuine il
ponno distinguere quattro parti , cioè la fiorica »
la pratica contemplativa , la teorica , e la terapeu¬
tica . La parte teorica ,non merita d' effete ce¬
mentata. Queiìa a* no fi ri giorni è concordemente
riconofeiuta per la maggior parte fa!fa , ed infc-
(tenibile; ed in quello punto per tanto i' autorità.
d'Ippocrate fi dovrà rifguardare ingenerale come
incompetente, e di neffun valore. La parte ifto-
tica ha per oggetto la relazione di varie oflerva-
zioni £.tte da lppocrate. Tali fonò per la maggior
patte i libri fopraccitati de tnorbispopularibus, det¬
ti altrimenti degli Epìdemj , e varj pezzi qua e
Jà fpatfi per 1' Opere di quel celebre Padre della
Medicina. Quefta parte per tutto dove 's' ha luo¬
go di creaste, ch'effa veramente ad lppocrate ap¬
partenga, non ammette alcuna eccezione. Qui fi
tratta di fatti, e la teftimonianzad'lppocrate non

può
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può ài alcun uomo affermato , ed iftrutto richia¬
mare neppure per un momento in dubbio. Per
gue/ta parte fi può francamente affermare d'Ippa-
crate Ciocché generalmente di lui diffe Macrobio
( Somn. scip. Ub, i. e, 6. ), eh' egli non fa ne
ingannare, né effere ingannato. Quefta parte non
può efsere più certa di quello» che è; e perciò
non ha bifogno di conienti, eccettuato dove non
fi trattaffe di rilchiarare qualche paffo , di cui
Fofcurità dello itile d'Ippocrate, e la Angolarità
di qualche fua efpreffione rendeffero difficile l'in¬
telligenza . In fomma effa non ammette altre illu¬
tazioni , che puramente grar.iaticali ; ed ogni
diverfa annotazione piuttosto che fpargervi della
tace, vi potrebbe apportar delle tenebre. Nella
pratica contemplativa io diftmguerò due parti,
cioè la deferizione particolare delle differenti fpe-
cie di malattie, e le rifleffioni generali appoggia¬
te alia pura offervazione, ed infervienti a cono»
feere, ed a predire le alterazioni, che accadono
nelle diverfe funzioni della macchina animale in
parecchie circòttanze di fanità , e di malattia . Ri¬
guardo alle deferizioni delle differenti fpecie di
malattie ( fupponendo fempre, che non lì pofla.
ragionevolmente dubitare , che effe appartengano
ad Ippocrate ) egli bifognerà ben conofeere, fé
quell'Autor» le ha immediatamente ricavate dalle
fue proprie offervazioni, o fé in ciò s'abbia od
in tutto, od in parte riportato all'altrui tellimo-
nianza , ed ai preftigj dell'opinione, lo voglio
ben credere, che Ippocrate non fia /fato troppo
facile a credere a tutto ciò, che gli veniva efpo-
fto; ma egli era uomo, e fupponendo eziandio,
ch'egli foffe viffuto in tempi molto più illumina¬
ti de* fuoi, i quali perciò lungi dall' opporfi alia
perfezione de! fuo criterio, vi avellerò anzi gran¬
demente contribuito, non oftante volendo riporrarfi
agli altri non poteva non effer qualche volta in*

gan-
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gannato j anche da quei, i quali febbene fosforo
foliti efler /Inceri, e diligenti, pure per undeiri-
no attaccato all'umanità non potevano iempre an¬
dare efenti d'errore, e fpecialmente riguardo a
cofe, -che in fé niente contenevano di forprenden-
te, e maravigliofo. Del refto noi in varj luoghi
dell'Opere d'Ippocrate riputate concordemente per
genuine abbiamo de'tratti, che apertamente dimo-
itrano , ch'egli non era affatto inacceffibile alla
deduzione, ed all' errore. In quefta parte per tanto
ft deve allora interamente TÌm«Uerl\ all'autorità
d'Ippocrate, quando altri fcrittori (inceri •, impar¬
ziali , dotti, egiudizioli Effemino d'aver offerva-
to nei/a loro pratica medica malattie, che onnina¬
mente congruivano con quelJe da Ippocrate gsae-
Talmente deferitte. Anzi fé quelle malattie fieno
da loro minutamente riferite j il loro tellimonio
avrà ancora maggior forza, e 1' autorità d'Ippo¬
crate farà più. fedamente {labilità. £ qui convie¬
ne eziandio riflettere , fé ciocche Ippocrate dice
in un luogo riguardo ad una malattia da lui ivi
con certo nome indicata, convenga alla fpecie di
malattia, che fotto quello fteffo nome egli altro-»
ve deferivo. Imperciocché fé ciò non fotte, egU
in tal cafo con un medtfimo nome avrebbe indi¬
cate due differenti malattie; e quindi que', che
fenza ulteriore efame fi fondaffero per quello con¬
to full'autorità d'Ippocrate, anderebbero foggetri
a grolfolani, e fpeifo pericolo»: errori. Oltracciò
conviene efaminar'e, fé tali fpecie di mal.ttie da
Ippocrate deferitte fieno quelle iteffe, che col me-
defimo noni3 vengono volgarmente chiamate dagli
altri clailìci, e comuni Autori di Medicina , o fé
almeno fono della ftefla natura, onde richiedano
un {] mile genere di trattamento. Egli è fotto tali
catiteis , cheli può vaierfi dell'autorità d' Ippo-
crare riguardo al già indicato argomento. Che fé
qualche fpecie ài malattia da Ippocrate deferit 1-1*
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notili trovale confermata dalleofTtrvazioni de' Me¬
dici poftenori, fi potrebbe dire full'autorità d'Ip-
pocrate , che quella malattia abbia efiftito a'tempi
di quel celebre Medico, e che in feguito fia man¬
cata . Nondimeno una tale ofiervazione merite¬
rebbe d'eflfer appoggiata fopra una diligente criti¬
ca dedotta con una fevera, e giuda rifleflìone fal¬
la ftoria naturale, e medica di quegli antichi tem¬
pi, ond' effer certi, che nel descrivere quella fpe-
cie di malattia Ippocrate non fi fia riportato
all'altrui incerta, e faifa tefìimonianza . Una pro¬
fonda e giudiziofa ricerca falle nuove , efullegià
mancate malattie non deve riputa:fi affatto inutile
per la Storia naturale, e per la Medicina ; fpecial-
mente Ce Ci eCamin'mo nello (letto tempo i varj
cangiamenti sì nTìci, che morali, sì generali, che
particolari, i quali vi ponno aver data occafione .
Quanto ai varj pratici giudizj d'Ippocrate riguar¬
do a varie circodanze di fankà, e di malattia ,
quefta è certamente una parte intereflantiflìma
dell 1 Opere Ippocratiche, ma dove per& l'autorità
di quel grandiffimo uomo non fi deve fempre
ammettere fenza il più maturo efame . Vi fono
molte cofe eccellenti, e degne della venerazione
della più rimota pofterità; ve ne fono delle altre »
che febbene per la maggior parte vere > non
citante [offrono alcune eccezioni ; altre eziandio
vi fono, che /"ebbene enunziate generalmente, pure
non fono vere che in cafi affatto particolari , e
lotto certe circottanze; finalmente ve ne fono di
quelle riconofeiute concordemente per dubbie, e
falfe. Ella è dunque quefta parte, dorè fpecial-
«nente hanno luogo le annotazioni, ed i cemen¬
ti j e dove i travagli de' dotti oflervatori non fa¬
ranno mai eccedivi. Per altro le illuftrazioni uti¬
li , e forfè le fole, che fu tal argomento Ci richie¬
dono, devono cflere Condate fopra fatti ben oifer-
▼ati t di cui la Tenta non ammetta accezione, e

di
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ài cui il numero fiaj piucchè è poffibile » copiofo»
L'erudizione ia tal calo diletterà l'ingegno, ma
non foddisferà l'intelletto. Confetto, che ne'cele-
bri comenti , che dottiffimi uomini hanno fatto
all'Opere d'Ippocrate, fi trovano molte volte le
Temenze di quel gran fucceflbre d'Efculapio ba*
fìanremente Sviluppate, e ftabilite , con giudizio-
fe, ed opportune offervazioni. Non oftante non fi
ravvifa per tutto la medefima efattezza > e parecchi»
volte quegli Scrittori degni altronde dell'altrui fti»
ma moftrano di affettar piuttofto erudizione, chs
defiderio di verità, e cercano confermare i patii
d'Ippocrate con altri paffi d'Ippocrate, oColl'opi*
riione anche più incerta di altri meno pregevoli
Autori . Quindi è , che febbene quella parte
dell'Opere d'Ippocrate fia interefTantiffima, e eoo*
tenga delle cofe veriflime, e fommamente ftirfia*
bili, pur non oftante è ancora molto lontana dal
meritare appretto di noi quell' autorità , di cui
abbiamo dttto aver goduto il Libro Sacro appretto
gli Egizj .Finalmentela patte terapeutica dell'Ope¬
re d'Ippocrate, o fia quella, che riguarda il trat¬
tamento delie malattìe, è molte volte ofcura,in=
cena , e mal fondita. B;n apparifee dagli fentu
d'Ippocrate, che in quei tempi quella parte del¬
la Medicina era ancora bambina zppre(To i't Greci $
ma che vi fi attendeva con fervore, e che da per
tutto fi cercavano d'ammaliarne de* materiali . L'A-
ftrologia, gl'incantefimi , le fuperftizioni avevano
già perduto molto del loro credito primiero ; ed
una Medicina più ragionevole, e più attiva aveva
cominciato a prevalere appreflb i Medici Ì più ac¬
creditati. Tutto inque' tempi veniva azzardato, e!
fli ammalati venivano in mille guife tormentati »

rimedj s'applicavano in cento maniere, e quin¬
di una moltitudine di gargarifmi, di flernutatorj t
di collirj, di vapori, di bagni generali, e parzia¬
li $ di cJi/teri) di feffar), di fuppofte j di epite*
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mi, d'/njezìom, e d'altri medicamenti interni,
ed crfcrt'i di Viio genere , e foito varie forme ve¬
li/va ne'diverfi cali praticata. Neffuna cofani na¬
tura era efente dall'efTer porta in contribuzione ;
netlun tentativo era rifoatmiato. Il ferro, ed il
fuoco erano già ufati e molto più fpeffo, e con
molte maggior coraggio, che apprettò di noi . La.
dietetica era grandemente vana emoluplice. Al¬
tri obbligavano gli ammalati ad un' affollila e mi"
cidiale attinenza ; altri li foaraccaricavano di cibi,
apprettando loro eziandio xli quelli, che a' noftri
tempi fi riputerebbero dannofi, ed affurdi, come
per efempio la carne di cavallo, e quella del ca¬
ne; altri finalmente ft-guivano una ftradadi mez-.
zo, e fi regolavano fecondo le circoit.inze D.fìe~
rent:ffìmo pure era /'/ genere d'eferciz; , che agli
ammalati loro que'Medici prefcriv.evano, e molto
differente la maniera di praticarli. Ora riordina¬
va un moto più o meno lungo, intento, e varia¬
to -, ora fi prefctiveva un' affolliti quiete, ora (ì
predilige"» una certa politura ; e fino i letti ufati
nelle diverfe malattie er-<no molte volte differen¬
ti . Ma febbene per tante, e co«ì varie rttade (ì
cercaffe di occorrere «Ile mala'tie, pure fembra ,
che in generale fi metteife p.'ù linàio a moltipli¬
care il numero de'mezzi, di que!o che a cono-
feerns, ed 3 rtab/lirne precifamen'e il valore. Si
danno fps(Te volte da Ipoocrate de' precetti gene¬
rali per il trattamento delle varie malattie, es'in-
dicano eziandio i generi di fonti, a'qnalj (ì deve
ricorrere. Sebbene una gran parte di quefti fugge-
rimenti appaja e fenfata , e molto pregevole, una
tale dottrina appunto per la fua generalità non
fparge fempre tutta la luce , che farebbe fu tal
propoGto conveniente . Riguardo "ooi alle panico-
lari preferizioni di quel celebre M=d'co, non fi
■pub negare, che /a parte dietetica, e Uchirurgi¬
ca , {ebbene ritti fam in, tutto adottabiii » uon

con»
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contengano delle cofe affai buone , e degne d' et*
fere imitate, e refe più comuni a'giorni nodri.
Ma quanto aila farmaceutica non è certamentfi
molto il vantaggio, che trarne poflìamo , e per
qiiefta pane fi può ofar di affermale, che l'au¬
torità' d' Ippocrate «ori fi debba riputar di molto
pefoj.eVche non a torto Cullen penfa, che il ci¬
tar quello. jSc iitore in ciò, che rifguarda il parti¬
colare della Materia Msdica, fia un voler affetta*1
fyor di proposto un'inutile erudizione , ed un
rnoftrar di non diftingvier bene il vero pregio di
quell'Autore per altri conti eccellente, e (ottimo.
In fatti, come abbismo di fopra olTervato, molte
volte non fi può con certezza afferire qua! fcitati*
Za. Ippocrate sbbia intefo indicare fotto quello ,0
quel nome. In oltre quel celebre Medico avvs
una teoria , che ficcome totalmente fa'fa non po¬
teva non ftrafcinarlo più volte nell'errore. Egli
credeva , che quattro follerò gli elementi del cor¬
po «mano, cioè il fangne, la bile gialla, la bile
siera, e la pituita; e che gli evacuanti principal¬
mente fra loro diffetiffero, perciocché avellerò una
particolare affinità, quale per vino, quale per un
altro de'predetti umori . Quindi egli penfa va , che
altri medicamenti fbflèro desinati ad eccitare la
bile gialla, altri la nera, »ltr\ la pituita , ed altri
il faogue ; in foni eia , che ognuno evacua de
quell'umore, con cui aveva affinità. Firn 'mente
Ippocrate non fuole distinguer bene le circoftanZe ,
ia cui convengono i medicamenti da lui accenna¬
ti; ne efpone colla dovuta diligenza il modo, ò
le cautele, a cui bifogna aver riguardo nella va¬
ria loro amminiftrazions. Ciò veramente può a
prima viltà parer forprendente in un Aurore , che

jnella contemplazione de' difordini dell'animale eco¬
nomia inoltra tanta fugacità , e finezza . Ma ceffe-
rà s a miogiudieio, ogni maraviglia , quando fi con-
fideri, che l'offieiy azioni full; TÌrtù } « fug.i et»
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fetti de'r/medj fono d' una molto maggiore diffi¬
coltà, e richiedono una molto più grande atten¬
zione. Gli elementi,che hanno rapporto a tali ri¬
cerche, fono tanti , e fovente così complicati , e
minuti, che mentre rendono per una parte gran¬
demente varj gli effetti, sfuggono altronde qual¬
che volta la vifta de'più attenti olTervatèri, ed
intanto le più picciole inavvertenze fu ta! propo-
fito portano a conclufioni precarie, e fpeflo ezian¬
dio fommamente lontane dal vero. Quindi è, che
i progredì di quefta parte della Medicina furono
tanto più lenti,quanto più effi fembrano a que'>
che ben non conofcono tali materie, così facili,e
piani, ónde v'abbiano diritto gli uomini più vol¬
gari, ed imbecilli . In quefta parte però merita
lode la femplicità delle medicinali compofìzioni da.
Ippocrate deferitte. La mania per le compofìzioni
caricate, dove una moltitudine di {empiici ora
inutili, ora fra loro contrar") vennero infieme Ten¬
ia ragione affaftellati, fu una moda, che fembr»
appretto 1 Greci aver cominciato qualche tempo
dopo Ippocrate, e che moftra, a mio giudizio,
fempre più , che appreffo que' popoli impazienti ,
e vivaci fi andaffe più in traccia di nuovi rimedjj
di quello che fi averte il coraggio d'iftituire un
penofoj e lungo efame fu Ile vere virtù, e la va¬
ria maniera di agire nelle diverte circoftanze de'
rimedj già conofciuti, ed tifati. Del refto fi pub
accora mealio comprendere 1' informe, ed imper-
fettiffìmo (tato della Materia Medica d'Ippocrate,
fé fi voglia far particolarmente attenzione ad al¬
cune preferizioni , che fi leggono in quell'Opere.
Tralafciando i dettagli fu molte altre cofe per fé
chiare, e manifefte, offerverò follmente , che da
Ippocrate fi preferivono come purganti il fiera , ed
il latte anche in alcuni cali) che apparifeonoap¬
partenere ad una caufa mefenterica , e biliofa.
Confcff» , che queiìc foflanze ufate in quel modo 9ed
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ed in que*cafi pollano produrre l'accennato effet¬
to; ma ciòj a mio parere , è Io fleiTo , che il
tentare di purgare i! ventre con una nuova indi-
geftione. Quefte materie in tal circostanza {"offren¬
do un principio di corruzione nelle prime vie di¬
ventano abbaftanza e colla loro mole, e coli'ac-
quiftata loro acrimonia irritanti, ond' eccitare la
natura a de'nuovi sforzi, per cui o per vomito,
e per fecefTo fi libera fpefle volte in parte del
nemico, che l'opprimeva. Egli è pelò altresì ve¬
ro , che non fempre s' ottiene il medelìmo effetto ;
e che anzi fuccede alle volte, che la natura non
avendo forze ballanti , o non trovandofi ancora
nella difpoCizione di facciate da fé quefta morbo-
fa materia, le predette applicate cofe refìando nel¬
le prime vie v'accrefeono la corruzione, ed au¬
mentano la malattia . Oltracciò anche allora quan¬
do appajono produrre qualche vantaggio evacuan¬
do porzione del morbofo umore , pure fogliono
lafciare nell' economia animale dell' impreffioni,
per cui o poco dopo nuovi difordini vengono fu-
feitati, o più tardi de\ dovere li arriva a riftabi-
lire la primiera armonia. Lo fteffodifeorfo io cre¬
do, che Ci potrebbe fare riguardo all'abufo degli
olj craflì , che in circodanze non difum'tli dalle
fopra accennate alcuni fra'moderni fogliono £are.
Né molto diverfamente ragionar lì potrebbe rap¬
porto a quella preferitone dietetica del medelimo
Ippocrate, per cui nel principio delle fuppurazio-
ni di polmone provenienti in feguito d' una pl«i~
ritide fuggerifee i cibi graffi, e falfi, onde pro¬
movere lo fputo ( De toc. in homin ) . Quelli
cibi refi vie più acri dal calor animale accresceran¬
no l'ofctllazione de' folidi, e promoveranno l'efpet-
torazione; ma pero andranno nello fteflo tempo
fempre p'm corrompendo la malia degli umori t
per modo che il paziente acquifterà una maggiore
difpofizions aUa tabe . Si efierva in oltre , che
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Ippocraft! era più deV dovere indulgente co' fuoi
smroa/ati riguardo ali'ufo del vino, e che rap-
porro alla cavata di fangue ora fembra ellere (ta¬
to troppo avaro, ed ora troppo prodigo. Egli al¬
tresì fuggerifee , eziandio in alcuni cafi di febbri
infiammatorie, de' purganti troppo forti, ed irri¬
tanti , e perciò molto poco opportuni . Finalmen¬
te chiaro apparifee, fé non m' inganno, che Ip-1
pocrate non abbia offervato tutto ciò, ch'egli af¬
ferma , e che qualche volta fi fia riportato all'al¬
trui tefhmoniarza da ciò, ch'egli dice ( De aerìb.
aqu. & loc. , De loc. in bomin. ), che gliraomini
lì ponno render infecondi tagliando follmente loro
certe vene dietro all'orecchie . Molte cofe fi po¬
trebbero addurre atte a dimo/trare il poco esfo>
che far fi deve dell'autorità d'Ippocrate riguardo
alla Materia Medica, ma credo che quello, che
finora ho efpofto, pofTa badare per formar un orn¬
ilo giudizio fu queUo ptopofuo, e percib non mi
dilunglvvò d4 avvantaggio . Quindi pure affermar
l\oi poifiamo, che fé anche appieno conefeeflìmo
a quali fia le a noi note foitauze corrifpondano
le già indicate da Ippocrate, pure quella conofeen-
za niente influirebbe a' progredì della Materia Me¬
dica. In fatti allora fi potrebbe trarre quindi qual¬
che avvantaggio, quando o la dottrina d'Ippocra¬
te folle vera, e dimofrrata; o veramente fi cono-
fcefle per quali gradi effa Uè a-ndata fotmando,e
qual' influenza abbia avuta nelle feoperte pollerie-
ti; mentre la ftorìa efatta della marcia fucceffiva
dell'errore, delle fue vicer.de, e de/la maniera,
Con cui ha dat3 occafione alla conofeenza , ed allo
fviluppo del vero, ci rende piìi attenti, e più ao»
curati ,
breve »d
qu^rioni . Or filila fodezzx cJella dottrina d'fppo'
crate rapporto alla Materia M'dica s'è già abba
ftanza parlato ; e quanto alla, fwcccffiva formazio

ne

e dinoe i neilri patii per la ftrada più
una giuda foluzioue delle più grandi

fodezz»



rss di quefta fcienza , ed alle fucceffive iiie pofte«
riori vicende nulla noi lappiamo di precifo , e
perciò la (loria della dottrina Ippocratica fu que¬
sta parte della Medicina può (blamente fervire a
renderci avvertiti di non lafciarci fedurre dalle ci¬
tazioni , per cui alcuni moderni fcrittori vanamen¬
te procurano di (labilire qualche volta le virtù
de'rimedi coli'autorità ài quell'uomo per altri
conti eccellente, e fomrnamente (limabile . Si nar¬
ra , che ai tempi d'Ippocrate fia fiorito un certo
Crateva, il quale li dice avere ferino di Botani¬
ca « Quefta opinione è fondata Copra una delle
apocrife .lettere attribuite ad Ippocrate . VJn Cra-
tera botanico viene con lode nominato da? Dio-
feoride ( Prafat. di Materia Medica ), e da Ga¬
leno ( De fimflic. Medie. Fatuit. lib. 6. ) : ma
quelli fembra edere vilfuto molto tempo dopo Ip¬
pocrate , ed effere (lato contemporaneo a Mitri¬
date. Dell'Opere di quefto Crateva li hanno al¬
cuni frammenti raccolti da Luigi Anguillara .'
Ippocrate ebbe due figli nominati uno TefTalo , e
l'altro Dracone^eà un genero chiamato Polibio ;
tutti e tre valenti nella Medicina . Polibio viene
genera/mente (limato uomo ingegnofo , ed acuto
ragionatore. A lui s'attribuifeono i libri de <ijfe-
ftionibus , de natura pueri , ed il primo , ed il
quarto de morbi* , che (i leggono fra le Opere
d'Ippoerate. Il libro de natura pueri vien credu¬
to da Hallero, Marziano, ed altri e(Tere del me-
defimo Autore , che quello de genitura; ma Halle¬
ro però penfa, che quelli due libri appartengano
a tempi più recenti di quelli di Polibio , e che
fieno (lati comporti dopo Teofrafto, ed Erofilo .
Lo fteffoHallero, (ìccome pure Foelio, fono incli¬
nati a credere -, che il primo libro de morbis fi*
opera di qualche Autore della fcuota Gnidia , piut-
toftoché di Polibio . Quanto agli altri due Trat¬
tati accennati di fopra ? io non poffo addurmi a
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credere» che appartengano ad uno fteflb fcrhtore .
Elfi fono troppo dirimili, e moftrano apertamen¬
te un differente genio creatore. Nel libro de mor¬
bi* non s' hanno che delle teorie . Vi fi tratta
delle caufe delle malattie, e della loro natura , e
quindi fi cerca di dar la fpiegazione di varj (con¬
certi dell' economia animale . Si vuole principal¬
mente , che nel corpo umano s' abbi«no quattro
umori, la bile, l'acqua, la pituita, ed il fangue ;
e da quelli quattro umori , e da una particolar'
attrazione, che verfo quelli efercitano alcune par¬
ti del corpo umano, fi va inoltrando come abbia¬
no le varie malattie la loro primiera origine. In
fomma tutto quefio libro s'aggira in ragionamen¬
ti ingegnofì, ma vaghi, e totalmente precarj. Si
danno alcuni fegni per conofeere l' idropica umi¬
da ,e P efiftenza de'vermi negl'intestini, e quella
del calcolo nella vefeica ; ma quelli fegni non fo¬
no badanti per diftinguere fempre , e con preci-
fione le malattie fuddette . Finalmente fi ftabilifce»
che i giudizj delle febbri od in falute,od in mor¬
te fuccedono fempre ne'giorni difpari,efi procu¬
ra di renderne la ragione. Nel libro de affeclioni'
bus all' incontro da due umori fi derivano le cau¬
fe proflìme di tutte le malattie. Quelli due umo¬
ri fono la bile, e la pituita . Per altro la parte
teorica non è Soverchia,e febbene per l'ordinario
non vera, pure è più. /enfata di quella del libro
predetto de morbis. Si deferivono varie malattie,
e fi danno degli utili pratici avvertimenti.// giu¬
dizio delle febbri fi ammette e ne'giorni difpari,
e ne' pari. Si verfa molto fopra 1* cura delle ma¬
lattie, dandofene nondimeno per l'ordinario de'fug-
gerimenti ( generali , e quelli comunemente affai
giudiziofi,e riportandoli riguardo a' dettagli ad un
libro di rimedj ivi citato. Anche fopra la diete¬
tica s'hanno delie cofe utili. Di quando in quan¬
do fi difecnde a parlare «iandio particolarmente

de'
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de'rimedi indica io qualche malattia , ma in tal
cafo .>o:i (i ravvifa totalmente il perfetto conofci-
tore, né il critico il più. fevero ; mentre fi pre-
fervono qualche volta nello fle(Ìb tempo cofe di
contraria facoltà : ciocche fi donerà facilmente
allo fiato imperfetto della Materia Medica in
que' tempi . S'avverte però » che 1' applicazione
efttrna de* graffi è dannofa fulle parti infiammate»
O putrefatte. Si preferive nella fciatica l'abbru¬
ciare del lino fulia parte affetta -, nell' idrope fi
loda la pz.racentefi;e molte altre cofe affai ragio¬
nevoli fi Veggono in varj altri cafi ordinate . Iti
fomma quello libro è molto piti (limabile del pre¬
detto de morbis . A Tefialo vengono da Galeno
attribuiti i libri fecondo , quarto , e fedo degli
Epidemiche elìdono fotto il nome d'Ippocrate.
Il fecondo degli accennati libri fi può dire , che
nulla contenga rifguardante la Materia Medica .
Nel primo v'è una fezione , che è appunto la
quinta, nella quale s'indicano alcuni prefidj, che
fi credono convenienti in certe malattie ; quelli
però non faranno totalmente ammeflì dai pratici
giudieiofi, ed iftrutti .Gos\,per efempio,nella car¬
dialgia fi preferire il pan caldo, ed il vino puro;
e nella ritenzione delle feconde gli (limolanti al¬
le narici atti a produrre lo rtarnuto , cui fi ordi¬
na d* impedire . Queft' ultima preferizione viene
eziandio accennata nella fezione quirrca degli afo-
tifmi d'Ippocrate, cioè nell'aforifmo 49, ma non
per quello merita , che un Medico prudente ne
faccia ufo . Nel terzo de' fopraddetti libri , cioè
nel fedo degli Epidemj, pochiflìmo è quello, che
fi porta veramente dire, che rifguardi la Materia
Medica . Si condanna Erodico per 1'abufo , che
faceva della Ginnaftica nelle malattie acute. Me¬
rita però particolare attenzione la fezione ottava
di quello \taro , dove brevemente s'accenna cioc¬
ché deve conuderare il Medico,quando è alla ca¬

ia
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fa d'un ammalatole cm\ pure que T'a parte de!fa
feziooe quarta, ciove l'Autore avv,.:te, .-he fi de-
Ve,per quanto (ì può, efìere condiì'cendente c^glt
ammalati , conceder Jj loro qualche volti anche
ciò > che non è il migliore; purché non (ìa preci-
famente nocivo. Ga L .0 è inclinata ad attribuire
a Dracone il libro quinto degh E .ìdemj <i'Ip-
pocra'e. Hiliero penfa, chf uno ftefio fia l'Amore
de! quinto , e del fettimo de'libri predetti, e per¬
ciò nella collezione dell'Opere Ippocratiche li pre-
fenta immediataTienre l'uno dopo l'altro. Galeno
all'incontro giudica affatto fpurio il lib'i fettimo.
Que'due lir>ri però fono fcritti Alilo fteffo gufto,
e vi fi ripetono alcune cofe. Effi, com* ben of-
ferva l'Hallero, fono molto migliori d/-'libri fe¬
condo, quarto, e fedo accennati di fopra, e non
fono punto indegni d' Jppocrate mede/imo. Sola¬
mente la distinzione, che vi fi legge fatta tra le
vene, e le arterie, induce non a tono l'Hallero
a fupporre , che effi appartengano a tempi un
po' vmno rimoti. In quelli due libri s'e'f pongono
le ftorie di varie malattie oServate , epidemiche,
fporadiche, mediche , chirurgiche . In una gran
parte di quefte fiorie fi ravvifa molta cfattezza,
precifìone , ed un giudizio rineffivo , ed o/Tervato-
re. S'indicano eziandio in molte di effe varj ge¬
neri di cofe applicate, o prefe, Se quali però non
fi fogliono punto individuare ; e fi notano in ol¬
tre fpefie volte gli e/Tetti, eh- quindi fono rjfiif-
tati. L'oggetto principale dell'Amore di quefti
libri apparendo effere quello di drfcn'vere il corfo
delle malattie, così egli non accen ò le cofe ap¬
prettate , fé non in quanto ciò poteva aver rela¬
zione al ftio feopo . Qjiefte ofiervaziorM per tanta
rifguardano piuttoflo la natura delle malattie , che
quella de'rimedj. Del redo, che que-fii due libri
appartengano 3 tempi pofteriori a quelli d' Ippo-
crate , io credo , chs Ci poffa dedurre anche da
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ciò , che in qu- li li parla di nnv-dj praticati, e
de'loio cff" ci, cocche non s'oifcrva punto negli
altri libri degli Epidemj d'Ippocrate , dove fem-
bra per lo più , che gli ammalati fieno flati la-
fciatr in mano alla natura . Si deve poi confeffare»
che Te in quelle ftorie s' avellerò individuate le
pra'xate fortanze, e con un po'più di dettaglio fi
fodero efpofti i modi , con cui li fono ufate , a
gli effetti, che quindi fono rifattati ; ed in oltre
fé 10 tatti i tempi Medici dotti, oculati, e fince-
ri aveffero attefo a fornirci di Opere di tal natu¬
ra; al prefente la Materia Medica formerebbe una
dottrina bairanretnente dimoitrsta, e certa,od al¬
me, o fi avrebbero ballanti ma'sriali, onde intra¬
prenderne il vado, e maefìofo edifizio. Jppocrata
ebbe risolti altri difcepoli, fra'quali" li fono diftinx
ti Prodico, Delìppo, ed Apollonio. Si dice, che
Prodico abbia inventata la Medicina unguentaria*
cioè la parte della Medicina , che riguarda le un¬
zioni del corpo. Può darli, ch'egli l'abbia pro-
moffa , e che ne abb'a anche abusato ; però non
fé ne deve attribuire a lui la prima invenzione.
Quella faceva parte delia G'.rmaftica , ed è facile ,
che Erodico Zìa (lato quegli, che ne abbia molto
eltefo l'ufo, ficcome Fu appunto quegli, che fi
diltinfe nello Audio à.eìh GumaOica , e della fu»
applicazione. Quindi !a fomiglianza del nome
avrà nel fegilìto data occalìone , che il merito
d'entrambi quegli A uori fofle infieme confufo,e
che tutto folTe nel pih moderno di elfi accumula¬
to . Del redo da quanto ci riferifee G-i'eno riguar¬
do a quello Prodico noi non polliamo formar
molto buon concetto del fuo buon fenfo, e del
fuo fapere in M-dicina . Egli fembra, che fondaf-
fe in fua dottri ..a più Tulle parole, che fulle co-
fe ; e eh-, voleff- indovinar la natura piuttosto
dall'etimologia deile voci, che dalia offervazione .
Di Ddippoj e ài Apollonio nulla fappiamo,chame-
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menti d'effcre riferito. Sidice, eh'eflì ufafferoap-
pretfar a' loro infermi molto da mangiare , e nien¬
te da bere ( V. Clerc.Stor. della Me4. P. i. /. 4,
cap. t. )• Qualche tempo dopi, ipjocrite, cioè
si tempo medefimo di Seivofcnt; fiorì nella Medi¬
cina Ctefia di Gmdo della famiglia degli Afdepia-
di. Egli fu Medico di Artaferfe, cui fané» uà una
ferita ricevuta da fuo fratello Ciro il minore nella
famofa battaglia fra loro commetta ( Senof. de ex-
fedit. Cir. minor. I. 1. )• Di quello Ctetia ci re¬
tta ancora un frammento dorico rifguardante prin¬
cipalmente i Babilonefì, ed i Perlìani. Quefto
frammento fi trova unito all' Opere di Erodoto.
Del retto vi furono varj Ippocrati Medici» ed
avanti, e dopo di quel/o, di cui abbiamo finora.
fatta menzioni. Ad uno di quelli s'attrifauifee un
Trattato di Veterinaria.

(13) Ariftotile di Stagira Citta della Tracia, fi¬
glio di Nicomaco vifle a' t mpi d' Aleflandro il
Grande,di cui fu anche maeftro.Fuil fondatore
della Setta Peripatetica» e fcr^fe molte Opere fo-
pra tutta la Filofofia , delle quali altre ancora ci
Tettano, altre fono affitto perite. Fra le efiftenti
vi fono nove libri dell' lfloria digli animali, quat¬
tro libri delle parti degli animali, e delle loro
caufe, e cinque libri della generazione degli ani¬
mali. In oltre v'è un trattalo ad Ariftotile attri¬
buito fulle piante> che non verfa fé non che Co-
pra cofe generali riguardanti \ vegetabili. Quello
trattato è divifo in due libri» e molti lo giudica¬
no apocrifo. Giulio Cefare Scaligero e inclinato a
credere, che quella fia opera di qualche Arabo ri¬
cavata malamente dai libri di Teofraiio . Sebbene
Aieifandro averte apprettati ad Ariftotile tutti i
più grandi m zzi di far delle offervazioni fopra gli
anima/i ; pur non ottante i! futi genio impaziente ,
e portato a genera fitìwrt O0n gli perrrrfc di crar
quindi tutto il frutto, che fé ne doveva attende¬

re;
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re J e fi può dire con Vallifnieri ( Della curiof.
erigiti, degli fvilup. dialog. a. ) , eh' egli le co*
fninriò [riamente , « di fai pazienza non ebbe di
terminarle ; e che faltg troppo prejlo da' primi
(guardi alle fpeculazioni. Perciò rari fono quegli
animali, di cui egli dia la deferizione in partico¬
lare , e quefta anche per lo più molto imperfetta.
Egli s' applica principalmente a notar in generale
le differenze , che fra loro padano riguardo alle
varie loro parti , alla loro generazione , a' loro
iftinti,e qualità. S'incontrano ad ogni tratto de¬
gli errori folenni. Così, per efempio, quell'Autore
dice, che gii animali , e le piante parte nafeono
per mezzo del feme , parte /pon rancamente , e
dulìa, putredine ( ifi. degli an. lib. 5. e. 1. ) ;
che il leone nel collo in vece di vertebre ha un
odo folo ( ibid. Ub. 2. cap. 1. )\; che nel cuore
de'grandi animali entri l'aria {ibid. /. I« f-io". );
che il cane arrabbiato comunica col morfo »
tutti gli altri animali la rabbia , eccettuato che
all' uomo ( ibid. Ub. 8. e. 22. ) ; e così molte
altre cofe fu quefto gufto . Per altro convien ac¬
cordare , che alcuni caratteri fono baftantemente
marcati, che le c/aflìfìcazioni principali non fono
affatto riprovabili , che vi fi trovano per tutto
delle ofTervazioni gi'u/le» e de'rifletti fenfatijeche
Ariftotile fi deve riguardare da noi come il pri¬
mo padre di quefta parte di Storia Naturale.

( 14 ) Teofrafto figlio di Melanto ( Diog. Laert.
lib. %. e. 2. ) nacque in Erefi nell'Ifola di Lesbo
( Vdteran. ) . Fu prima auditore di Lencippo fuo
concittadino , poi di Platone , ed in fine d' Ari¬
ftotile ( Diog. Laert. ibid. ), di cui ereditò la bi¬
blioteca , e fuccefle nella direzione della Scuola
( Strab. l\h. 15. ) . Ciò ben dimoftra lo sbaglio
dell' altronde dottiffimo , ed eruditismo Linneo ,
il qua/e pone Isocrate quafi un fecolo dopo Teo¬
frafto ( Bibliet. Biunir. ). Varj paffi dell'Opere

di
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di Plafone» dove appunto Ippocrate Viene citato;
battano per provar chiaramente , che Ippocrate
non folo è più antico di Teofrafto, ma eziandìo
dello fteffo Platone , di cui Ariftotile maeftro di
Teofrafto fu auditore . Teofrafto s'acquiitò molto
credito, ed ebbe fino a due mille auditori ( Diog.
taert. ibìd.) ,\\ fuo primiero nome era Tiriamo,
ma da Anftotile gli fu porto quello di Teofrafto
per indicare la di lui foave,ed eccellente favella
( Diog. Laert. ibìd. ) . Fu uomo univerfale , e
fcriffe fopra ogni forta di letteratura , e feienza .
Diogene Laerzio nella vita di quefto filofofo fa
l'enumerazione de'molti libri da lui comporti:
cioè uno de falis vxrio genere, nitro , alumine;
due de bit, qua durantur in laptdes ; uno de fuc¬
ci*, cute , & carmbus ; tino de bommibus ; uno
de caduco morbo; uno de diverfitate vocis anìmat-
iitim ; uno de bis , qua fubito adparent ; uno de
bis, qua morfu , & t£t« nocent ; uno de animali-
bus ; qua, ìnvtdere dìcuntur; uno de bis, qua in
ficco morantur ; uno de bis, qua colores immntant ;
uno de bis qua latibulas , & foffas factum ;
fette de animthLus ; uno de e alido , & frigido ;
uno de vertigine , & obtenebratione ; uno de /udo¬
re ; uno de laboribus ; tre de motti ; uno de lapi-
dìbns ; uno de peflilentiis ; uno de Animi deliquio ;
uno de atra bile; due de metaltis; uno de inelle;
uno de fenfibus ; uno de odorìbus ; uno de vino t
& oleo ; uno de concretionibus, & lìquefaciioni-
bus ; due de igne; uno de fpiritibus ; uno de pa-
ralyfi ; uno de [uffocatione ; uno de amentia ; uro
de paffionibus; imo de filis ; tre de aqux ; uno
de fomno , & infomnio ; tre de natura ; diciotto
de naturalibus ; due de naturalium abbreviatane ;
otto naturalium; uno adverfus Phjficos ; dieci de
plantarttm hifloria ; otto de plantarum caufis; cin¬
que de fuccis; uno de experientia; uno de fortuì-
tis mimdiius ; uno de menfuris ; uno de proble*

ma*.
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nutibus naturaitbus ; fediti naturalium ofinionum ;
uno naturalium epitome ; fei epitomarium Arijìotelts
de animaltbus ; uno de generatone ; uno de ani-
mdium prudenti* , & meribus ; due de motu ;
quattro de vifu ; uno de cratere , <j«i e/? i» Sici¬
lia; uno de quttfiionibus naturalibus ; uno de tfwg'-
mento ; uno de tiatur* ; uno de fruóìibus ; un»
de anitrultbKs \ uno de ebrietate , uno de meteo¬
ra \ uno de ventis : uno de fig nts '> e molti altri
di Etica, di Mufica , di Gramatica, di Beile let¬
tere , di Logica , di Metafilica , di vite particolari ,
di fentenze, di pratiche civili, e religiofe, di Ma¬
tematica pura , e mitra, e di Storia politica , e
{cientiBca . Qpindi ben (i comprende , che a
quell' epoca i Greci avevano fatti non mediccri
progreflì anche nelle naturali fcienze; e che feb-
bene il genio loro vivace, ed impaziente ìi por¬
tale facilmente a generalizzare, e perciò non
femore loro permetteffe il penofo travaglio dell'oi-
fervazione minuta -, pure a quefto veniva in gran
parte fupplito dalla loto grande penetrazione , e
dall'ardente loro defiderio di diftinguerfi ;onde fé
altri oggetti non avellerò nel feguito attratta quali
tutta l'attenzione di que'dotti, ben fi doveva at¬
tendere i che anche la Filica avrebbe da loro rice¬
vuto un grande aumento, e perfezione. Ma sfor¬
tunatamente per quefra dottrina verfo que' tempi
fteffi inlorfero nella Grecia alcune Sette di filofofi,
che dedicatili totalmente allo ftudio dell' Etica, e
credendoli perciò elevati molto al di fopra degli
altri dotti , affettarono un certo difprezzo per le
naturali invefligazioni, e ne cercarono quindi d'at¬
tenuare il merito predo gli cechi della moltitudi¬
ne. Per la qua! cofa quelli filofofi fiaccando P uo-
xno dalla natura ,e privi d'altra parte d' un chia¬
ro , ed eterno lume , che diriaeffe i loro ragiona-
menti, presentarono molte volte opinioni in luo¬
go di verità. Quelle ftudio fondato fopra la froda

lem. I. L degli
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degli umani avvenimenti, e fopra la contempla»
2Ìon? di fé medefimo, non poteva non riufcir
ameno, e molto adattato al genio d'un popolo
acuto 5 e più amante della meditazione , che
dell' efperienza . L'orgoglio effendo per 1' ordina¬
rio la prima molla delle azioni di que*regolatori
degli umani coftumi, etti cercarono molte volte e
colla varietà 5 e colla facilità delle loro dottrine
acquietar credito apprettò il popolo: ond'èche la
prefunzione cominciò ad etter prefa per il carat¬
tere della fapienza; che non vi fu uomo arditoj
che afpirar non poteffe al titolo di filofofoj che
le opinioni, e le pratiche le più ttravaganti furo¬
no decorate coli' imponente nome di Filofofia ; e
che nel moltiplicarli il numero di tal genere di
fapienti, e de'/ìloforìci loro Trattati filila Morale ,
s' andò in corrifpondenza accrefeendo la corruzioni
in quella cosi per 1' innalzi ammirabile , e vir-
tuofa nazione. La depravazione del coftume ap¬
portando una depravazione di gufto, introduffe
colla mollezza 1" odio per la fatica ; e perciò fi
pretele d'aflòggettar anche la (teda natura all'ar¬
bitrio deli* immaginazione ; e l'efperienza priva
d* incoraggimento non prefeutando che travaglio ,
ed afprezza cefsò di formar la bafe delle naturali
dottrine. Il difpotifmo figlio della corruzione in¬
tuendo infen/ibilcnente anche filile generali opi¬
nioni, non poteva a meno di noni difpor gli ani¬
mi ad una cieca deferenza ai pattati dottori ; e
quindi il Fifìco fondò per lungo tempo i fuoi
difeorfi fuIPaftrui autorità , e cercò piuttofto d'in¬
terpretare il fentimenlo d' Ariftotile che quello
della natura „ Lo Audio efperimentaie retto quindi
affatto negletto; s'andarono obbliando i travagli,
e le fcoper'e tìfiche de 5 pattati ottèrvatori ; ed un*
generale barbarie avendo per lungo tempo tiran-*
neonata la Terra diede occafione a tai mora/i vi¬
cende ? che finirono di perdere la maffioia parte

de'
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■ùé preziofi monumenti dell'antica fapienza . Ài
prefente altro non ci refta di Teofrafto, fé non
nove libri de hiflor'u flantarum , ed uri frammen¬
to del decimo ; Tei libri de cauffis flantarum ; e
Var; altri piccioli Trattati ; cioè uno de laftdibus t
imo di ventu ; uno de fignis pluvUru/n, vento-
rum) tempeftatum , & ferenitatum; uno de igne ;
uao de odonbus : uno de fudortbus ; uno de ver¬
tigine ; uno de lafrtudm'ibus ; uno de fifcibus in
ficco degenttbus ; uno Copra varj caratteri morali;
ed altri piccoli pezzi de faraljji ; de ammaltbtit
colorem mutantibus ; de animi deliquio; de an'umt-
lihus [libito appArentibtts ; de mette / de animali-
bus , qut invidere dicuntur . Quali tutti però co-
teftl Trattati fono imperfetti, anzi alcuni di erti
non fono che piccioli frammenti. Quefti Trattati
per i tempi, in cui furono comporti ? fono gran¬
demente pregevoli , Effi fono affai ingegnai!, e
contengono molte utili verità i Vi fono però ezian¬
dio mokiffime falfita, ed inezie. Si ragiona fu
tutto , ma queflo ragionamento è per V ordinaria
affai vago s e fnole effgr fondato piuttofto fopri
j'snafogia, e fopra un' ingegnofa convenienza s
che full'accurata offervazione . Sebbene la Mate¬
matica , a cui in quel tempo fra' Greci con fer=>
vote G attendeva, dove/Te rendere que'fi/ofoiS nel
ragionare affai attenti, e perfpicaci i pure l'impa¬
zienza figlia della loro vivacità ad erti non per^
metteva di oflervar tatto; e le Matematiche fteffe
infinuando loro de'principi metafìfici di femplicità ,
e d'armonia, facevano si, ch'eglino fu quefti
principi modificati da alcune pafieggereortervazio-
ni cercaffero di fpiegare ogni cofa ; ond' è, che
facilmente da pochi cali particolari, e molte vol¬
te falfij o non ben compreG , fonda fiero generali
opinioni , e teorie . Nondimeno avevano fatti
eie 5 partì in varj t»mi di Fificaj e fé averterò con¬
tinuato col raed«fimo ardore in tal genere ài ftudjj
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j loro /ledi errori nel moltiplicarfi s'avrebbero per
una evidente contraddizione da Te medefimi retti¬
ficati , e quindi avrebbero dato luogo ai più gran¬
di progredì nella Naturale Scienza. Nell'Opere»
che ancora ci reftano di Teofrafto , noi abbiamo
varj tratti, che hanno rapporto alla Materia Mi¬
di» . Nel fuo libro de fudoribus dice , che nelle
affezioni cutanee dipendenti da un depofuo di fie¬
ro acre fono nocivi i ripercuzienti, e che nefec-
no utili i fomenti, ovvero i bagni tepidi difere-
tamente ufati . Nel picciolo frammento, che ci
xefta del fuo libro de melle , egli diltingue tre fpe-
cie di mele \ ntlla prima delle quali fi compren¬
de il ncftro mele volgare ; nella feconda la man¬
na, ne.'Ja terza il fuco dolce delie canne, da cui
fi ertrae quella foitanza da noi chiamata Zucche-
io. Di quefto fuco parla anche Strabone (lib. 15.)
come cola già conofeiuta appretto «V Indiani .
Della feconda fpecit de* predetti meli, cioè della,
manna , innanzi di Teofrafto, aveva già parlato
Ariftotile ( Hift. Animai, l'tb. 5. e. 22. ), e pare,
che quefta follanza foffe (lata ben diftinta anche
da' precedenti Medici Greci, e per fino dallo ftef-
fo Ippocrate ( via. Itb. de uteerib. ) . Gli Ebrei,
ed altri popoli dell' Oriente la conofeevano da
molto tempo. Egli è naturale per tanto il pea-
fare, che fra le altre facoltà di quefta foftanza ,
fi conofcefte da gran tempo anche quella di pur¬
gare blandamente il ventre , febbene non ne tra¬
viamo fatta menzione da alcuno prima di Dio-
feorids . Credeva Teofrafto , che quefta materia
foffe prodotta dall' aria ; e quefta opinione fem-
bra, che foffe comune in quei tempi appreffo i
Greci ; e perciò la chiamavano mele aereo . Nel
frammento intitolato de animulibus, qui. dicuntut
inviderei Teofrafto riferifee, che i fughi gairrici
del vitello marino, e così parimenti la pelle , di
«ui fi {poglia una fpecie di lucertola chiamata
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Zttìlìo , giovino nell' epileffia ; e che i! corno de*
tiro del cervo fia utile contro alcuni veleni. Nel
frammento de animi deliquio racconta , che in
que'tempi fi prefcriveva di trattenere il fiato,on¬
de prevenire la vicina fincope. Nel fuo libro de
igne non teme d'a (ferire, che le acque, ed i frut¬
ti fi cangiano in veleni , fa vi fi unifca della fa-
lamandra , e foprattutto fé quella fa'amandra è

rta i Ne' libri de e.tufii plantarum Teofraftò
tratta della generazione, vita, e morte delle pian¬
te, delle loro malattie, della loro coltura, di al¬
cune loro filiche proprietà » e delle varietà , che
quindi s'ofiervano; e procura di render di tutto
la ragione . Sebbene non tutto ciò, che in quefti
libri fi legge, merita d'efière approvato, pure vi
fono moltìffime cofe fondate fud'oftervazione , e
che non ammettono alcuna eccezione, o dubbio;
ed in generale queftoTrattato, a mio giudizio, è
il più iftruttivo,ed il più fenfato fra quelli, che
ancora d'un tal Autore ci reftano , Nel fedo
de' predetti Vibri Teofraftò tratta principalmente
de' fapori , e degli odori de\le piante , Dice, che
veniva fuppofto ridurfi a fette differenti generi i
fapori, gli odori , ed i colori ( de cauf. pUnt„
lìb. 6. e. 4. ) . Egli però, febbene affermi (ifcirf.) ,
che il numero fettenario Zìa il più oflèrvabile, ed
il più comune nella natura ; pure ftabififee efière
otto i generi principali de'fapori , cioè il dolce t
il pingue, V aujlero , l'acerbo, 1' acre , il falfo a
V amaro, e l'acido ( ibid. eap. 1. ) 5 e quanto al¬
le fpecie, in cui quefti fi fuddividono, egli è in¬
clinato a crederle innumerabili, afferendo , che ta-
ie era appunto il fentimento de'Fifici antichi rap¬
porto a lui ( ibid. d 7,. ) . Dice però , che i fa-
pori ntìn fi pollano sfattamente definire, e perciò
riprova fu quefto l'opinione di Democrito, di
Platone, e à' altri ( ibid. cap. 1., & z. ) . De¬
mocrito /piegava la differenza de' fapori dalla fi-
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ora digerente della parti minime de'corpi fapiàj,
latone derivava quefte differenze dalle loro facol¬

tà ài unire, e feparare , modificate diverfasnente
dalla loro qualità di levigatezza, o d'afprezza.
Teofrafto all'incontro penfa , che la divertita de'
fapori dipenda dalla diverfa mefcolanza di foffanze
eterogenee nella formazione de'corpi fapidi ( tbié.
(ap. 3. ). Ma ciò altro non c> che addurre una
caufa rimota in luogo deLa caufa proflirra de'fa-
pori . Teofrafto in quello libro notando in gene¬
rale la varietà de'fapori , e degli odori nelle di»
verfe piante, e nelle direrfe loro parti , e fecon¬
do che nafeono in luogo diverfo, od hanno di¬
verfa età, cerca di render di tutto la ragione, ed
in qnefto incontro ci fornminiftra qualche volta
degli utili avvertimenti. Gli odori poi egli crede
va, che dipeodelTero preflb a poco dalla modefima
caufa, che i fapori ( ikd. cap. 21. ). Credeva,
che gli odori diverfi non fieno neppur esprimibi¬
li ; che le foftanze dolci fieno poco odorofe ; e
che \e più odorofe fieno le amare, e le acri
( ibid. cap. 13., & 2.2. ). .rVIerifce parimenti
( ibid. cap. 24. ), che i frutti delle piante fana¬
tiche fono geoerairaente più odorofi di quelli del¬
le piante coltivate della medelitna ipecie . Da eia
poi, ch'egli dice in queflo medeiìmo Trattatole
faufis plantarum ( lib. 6. e. 28. }, e molto più
dal fuo Trattato de odoribus , appanfce,chea'fuoi
tempi v'era una clafTe molto eftefa d'uomini
chiamati unguentarti , i quali attendevano ad eftrar-
re dalle diverfe piante la parte odorofa ,ed a rac¬
coglierla , ed incepparla in matèrie opportune .
Eglino formavano quindi una moltitudine di di¬
verfe compofizioni , che differivano per la qua¬
lità, e per la quantità degl'ingredienti, e per la
diverfa confiftenza, e per il diverfo travaglio, che
«figevano . Quindi ve n'erano di quelle, che co¬
lavano affai poco, e dell' altre all' incontra molto
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preziofe . Dulie predette Opere di Teofrafto il rafi*
coglie parimenti , che quei!' arte aveva a' fuoi
tempi fatti non mediocri progredì , I vini , e le
materie oleofe erano i piti ufitati eccipienti di ta¬
li odorofe parti. Di quelle foftanze fi faceva a'-
Jora grandiffìmo ufo e per lufTo, e per piacere, e
per medicina. Si adoperavano internamente , ma
la loro più frequente pratica era all' efteriore .
Così alcuni fi fervivano idi quelle efterne unzioni
come rìmedj ora evacuanti, ed ora alteranti. Da
ciò poi , che Teofrafto dice nel capo decimo del
libro quarto del grattato de caufrs ^Ixnturunt, fi
comprende, che in que'tempi fi credeva velenofa
per gli uomini la carne delia vipera, Nel Trattato
de infiorili plxnt4rnm s'ha per oggetto di marca¬
re ie differenze principali delle piante allora note»
onde diftinguerle l'uria dall'altra. Quei!"è un roz¬
zo , ed informe abbozzo di Botanica , dove però
fi trovano fparfi de' lumi , e de' materiali per la.
formazione de' moderni fiftemi. Le differenze per
la diftinzione delle piante devono fecondo Teofra-
fto effere prefe dalla loro forma, e ftruttura, dal¬
le loro qualità , dalla loro generazione , e dalla
loro vegetazione . Le differenze di forma , e di
ftruttura fi devono dedurre da quelle delle loro
parti sì interne, ciie efterne ; nel che fi deve aver
riguardo a tre confiderazioni nelle piante , che
fra lora fi confrontano ; cioè fé vi fieno delle par¬
ti in una , che non vi fieno nell'altra ; fé le par¬
ti, che vi fi trovano, fono uguali in ambedue,
e fé vi fi trovino nello fteffo modo . Quindi fi de¬
vono confiderare, fecondo quell'Autore , la figura;
il colore , la denfità , il grado di ruvidezza , il
pefo, il fapore , il fito , ed altre particolarità j
L'Autore per tanto deferive in genere varie parti
sì interne che efterne delle piante ; e pofeia divi¬
dendo le piante in alberi, frutici , furfantici, e^
«rbe » pafia a contemplare le altre differenze dedo
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te dalia cofl/iderazione delle Joro radici j rami j
tronchi, ed altre parti; e così parimenti dalla lo¬
ro fruttificazione , efflorefcenza , coltura , loco
mat/Vo, malattie, ed altre qualità. Nel libro nono
parla io particolare de' loro varj umori, e fughi ;
ed eziandio delle mediche virtù de'vegetabili in
generale, ed in particolare ; fui qua! argomento
però egli riferifee alcune volte cofe affatto indegne
di fede. In quello Trattato Teofrafto fa Penume-
Yazione di un gran numero di piante , di cui la.
detenzione , febbene imperfetta , bafta però in
molt'incontri a farci conofeere le piante, ch'egli
nomina . Speffo nondimeno fuccede , che i ca¬
ratteri , ch'egli ci fomminiflra, non fono punto
fufficienti a quell'uopo; e perciò noi ci troviamo
affatto all' ofeuro riguardo a molte piante da lui
accennate ; Ce non che qualche volta fi compren¬
de s che a/cune di quelle fono totalmente differen¬
ti da quelle indicate collo fteflb nome da' pofte-
riori antichi Autori, per efempio dal celebre Die»
feoride . A quell'Opere, oltre le correzioni di Hein-
iio alla verfione latina di Teodoro Gaza» furono
fatte delle utili illuftrazioni dallo Scaligero, e da
Roberto Coftantini. Giovanni Bodeo Stapelio fece
de" copiofi coment! all' Opera fteffa . Sebbene
«juefti comenti vengano molto lodati dal Corin»
gio,pure efaminandoli attentamente, mi pare mi¬
gliore fu quefto proposto il giudizio , che ne fa
Turnefort ( ifagoge in rem herbitriant ), il quale
li reputa un immenfo , ed indigefto amma/To di
cofe molte volte flraniere, e fuperflue , e quindi
più atti ad infaffidire il lettore,che ad illuminar¬
lo . Nel capo nono del libro fecondo viene da
Teofrafto indicato un metodo, che veniva prati-
etto per fare » ohe in certe cireolfanze alcuni al¬
beri per fé flerili fruttaffero, il quale poteva ben
jfìno da que' tempi far travedere la vera caufa del¬
la £«cand«*iont é§lk piante, Nel Trattato de Ufi*
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'dìhiiS abbiamo un faggio dello (lato del/a minerà*
logia in que' tempi. Si comprende da quello , che
fcbbene quella dottrina fotte allora molto imper¬
fetta appretto i Greci) pure eglino non erano af¬
fatto fpogli di cognizioni fu quella materiale che
anche la Chimica andava apprettò loro facendo
de' progredì. Egli in fatti efpone i metodi , cor»
cui apprettò que* popoli fi preparavano ia ceruffa ,
ed il verderame ; e dice altresì , che alla terra
vetrificabile s'aggiugneva del rame , onde otte¬
nere un vetro colorato ", e che molte foftanze na m
turali venivano per mezzo dell'atte perfettamen¬
te imitate.

(15) NeJ/'intervaJlo di tempo fra Ippocrateeà
Erafiftrato moltiffimi furono quelli, che eferc/ta-
rono la Medicina. Tre però principalmente fi di-
ftinfero, cioè Diocle Cariftio, Praffagora di Coo
«itila famiglia degli Afclepiadi , e Crifippo di
Gnido maeftro di Erafiftrato. A quefti aggiunger
fi può Petrone, riguardo a cui ci racconta Celfo
( lìb. 3. f«p. 9. ) , che egU nel curar le febbri fi
valeva del feguente metodo". Copriva primiera¬
mente il fuo paziente eoa molte vefti 9 onde ecci¬
tar in lui un gran calore, e molta fete. Quando
Ja febbre cominciava andare in declinazione , gli
dava da bere dell'acqua fredda per farlo fudare ',
il che quando accadeva , egli pensava d'aver vinta
la malattia . Che fé poi il fudore non fotte com-
parfo, apprettava in tal cafo una maggior copia
di acqua , onde promovere il vomito . Quando
dopo d'aver adoperato l'uno,o l'altro de* prefati
mezzi > la febbre aveffe dato luogo , allora dava
al fuo paziente vino da bere , e carne porcina da
mangiare. Che fé all' incontro la febbre fuffifte*

■Va j in tal circoftanza gli dava da bere dell'acqua >
in cui aveva fatto fciogliere , e bollire del fale«
onde maggiormente purgare il ventre col Vomito»
Fra tutti quefti Medici il più antico è flato Dio«

de,
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eie, il quale viffe innanziTeofrafto,da cui viene
citato nei Trattato delle pietre , Galeno nel fefto
libro de fimplicium medieamentorum faeultatibus
lodi Diocle riguardo alla Materia Medica , dicen¬
do che molto fu quella dottrina hanno detto Ip-
pocrate, Eurifonte, Dieuche, Diocle, Pliftonico,
Praffagora, ed Erofilo; e foggiunge che tutti gli
antichi Medici hanno più o meno contribuito ai
progredì di quella , fenza mefcolarvi preftigi , e
falfità , come fece pofeia Andrea. Lo fteffo Gale¬
no ( de ttliment. facult. hit. i. e. i. ) cita un
Trattato di Diocle fopra la confervazione della fa-
Iute dedicato ad un certo Pliftarco, e ne traferive
un pezzo d«l primo libro , dove apparifee , che
Diocle riprovava quelli, i quali dal fapore, odo¬
re , colore delle diverfe fo/ranze pretendevano de¬
terminare genera/mente la loro azione full'anima-
le economia ; e che voleva , che queft' azione lì
doveiTe Gaiamente ftabilire per mezzo d=U'oflerva-
zione , e dell* èfpetienza . Avverte però Galeno
nello fteflb luogo , che Diocle era di profsffione
dogmatico. Neil'incertezza, in cui fi trovava al¬
lora la Materia Medica , e nella facilità , che
s'aveva di fondar delle teorie) mi pare,che que-
fto folo pano di Galeno badi a dimolìrare Diocle
molto circofpetto, e fenfato. Ciò viene parimenti
confermato da un altro paifo di Galeno ( ibìd.
cap. ij. ), dove quell'Autore dice » che Diocle
amava d'effer fuccinto, ed in fatti il picciolo fram¬
mento , che in tal occafione cita , ne può eflere
una prova . Nel capo fettimo del libro terzo de
locis affetti* Galeno cita un altro Trattato di Dio¬
cle intitolato Affectio,cauJfaiCttratio, e ne rifenfee
un pezzo , dove Diocle deferivo , e cerca render
ragione d' un* affezione ipocondriaca , e dove »
avuto riguardo alla condizione di que' tempi,Tem¬
pre più apparifcela precisone ed il buon fenfodi
quell'antico Medico. CeJfo Aureliano fa menzio¬

ne
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«e in più luoghi di ualche m.dica opinione dì
Dioc'e, e fpf(l<- rende brevemente conto de' mez-
z\, che quell'Autore fuggeriva , onde occorrere a
vsrie malattie . Nc^ capo duodecimo del libro pri¬
mo de'Cuoi mali acuti Celio predetto cita un Trat¬
tato di Dice e iopra le febbri, e ne cita pure un
altro fu 1 prognofitei nel capo fettimo del libro fe¬
conda. N.-i primo di quefti Trattati dice Celio,
eh? D.ocle nelU frenitide fopra^gmnta a' giovani
robufh, pletorici, e bevitori pieicriveva i bagni,
e le cavate di fanoue anche dopo 1' ottavo giorno.
Nel fecondo Trattato quel!' Autore diftingue con
molta fugacità le febbri perniciofe dalle ordinarie
intermittenti. Il Trattato pah, di cui affai fpeflò
fa menzione Celio Aureliano , è quello , a cui
Dìocle aveva porto il titolo di caufe , malattie , e
({tre ; che è appunto quello, di cui parla Galeno
nella fua Opera de locis affeclis . Celio Aureliano
inerendo a quello Trattato rende in più luoghi
conto del metodo , che Diocle ufava in varie
malattie , Quindi fi comprende, che al tempo di
Diocle la parte della Medicina , che rifguardava
Ja cura delle malattie, era in uno (tato moito im¬
perfetto, ma che però fi cominciava a fentire l'in¬
convenienza di molte prefcn'zioni, e quindi a me¬
glio riflettere full 1 azione vera de' rimedi • Fra le
preferizioni di Diocle ve ne fono alcune, che me¬
ritano tutta l'approvazione de'Pratici. Del rerto
egli è querto Autore,da cui troviamo edere (tata
per la prima volta raccomandata la palla di piom¬
bo nell' ileo ( C&l. Aurei. Acut. Morb. lib. 3.
e. 17. ). Diocle aveva pure comporto varj altri
Trattati , cioè uno [opra i veleni , uno / opra In
marìitrx ài preparare ì ahi , uno fopra le malattie
delle danne, uno fopra le piante , uno di Anato¬
mia , uno intitolato della bottega del Medico, ed
uno finalmente intitolato delle fettimane . Diocle
fu parimenti be.ne.oae.ntodella Chinirgia, poiché

in-
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inventa ano ftrumento per eftrarre da una ferita
la punta d'una freccia ivi redata ; e così pute
varie fpecie di bende per fafciare la tefra . Dopo
JDiocle fiorì Prafiagora , e fu maeftro di Filctima
( Gal. de alm. fac. I. t. t. %] ) , di P.'i.'ìonico
< Ce//, lib. i. praf. ), e d'Erofilo ( Gal. de pulf.
diff. I. 4. e. 3. ). Scrjffe [opra V ajtinenz^a ,• (opra
gtt accidenti ordtturj , ed ejhaordtturj delle malat-
ite ; (opra le cofe , the accadono naturalmente ; [ci¬
fra i rìmtd] ( V. Clerc lfl, della Medicina p. 1.
i. 4. e. 6. ) ; [opra le cure delle malattie ( Cd,
Aurei. Moro. Cbron. I. 1. e . 4., & alib. ) ; [opra
i mali tfotici ( là. Morb. Acut. I. 2. e. io. ) .
Coltivò 1' Anatomia , e fembra effere flato il
primo a diftinguere le vene dalle arterie . Da ciò,
che ài Pr3fTagora riferifee in più luoghi Celio
Aureliano,} apparifee, che egli, per i tempi in cui
Viveva 5 era un Pratico valente , ma però alcune
volte molto azzardofo, e violento. Cosi egli era
prodigo neU' ufo degli emetici. Egli li dava nell*
epileSia ( Cxi. Aurei. Morb. Cbron. I. 1. e. 4. ),
nella paratiti ( id. ibid. lib. 2. e. 5. )•> nell'emor¬
ragia ( id. ibid. e. 13. ) , nell'oftruzione del fe¬
gato ( ld. ibid. lib. 3. e. 4. ), nell' idropofia ( là.
ibid. e. 8. ), nell'angina ( ld. Morb. Acut. lib. 3.
e. 4. ) t nel tetano ( ld. ibid. e. 8. ), ec. Oltrac¬
ciò nella paratili dava da bere il latte coli'aceto!
( ld. Morb. Cbron. lib. 2. e. 5. ) ; nell' oftruzione
del fegato preferiveva i cauterj attuali ( ìd. ibid.
lib. 3. e. 4. ) ; nell' angina ordinava di fcarificar
alle volte l'ugola % e di turar la ferita colla pece
( ld. Morb. Acut. lib. 3. e. 4. ). Ma la più for-
prendente delle preferizioni diPraflàgora e quella,
che rifguarda l'ileo; poiché egli Suggeriva di ta¬
gliar l'addome fino al pube, e pofeia di tagliar
1'inreftinO) di levare quindi /e feccie, e poi cu¬
cirà il tutto ( ld. ibid. e, 17. ) . Non era però
Jempre così itrayagante h pratica di qùefto Me¬

dico „
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«lieo. Egli era folito in molte malattie far molto
cafo delia dieta - anzi alcune volte da quefta, e
dal tempo attendeva la guarigione ( li. ibid. I. z.
e. 2i. ). Fra'difcepoli di Praffagora fi diltinferr»
Erofilo, di cui avremo nel feguuo occafione di
parlare ; Filotimo lodato da Galeno ( de alint.
fac. I. i. (■ 13. ), e Pliftonico . Pliftonico viene
citato da Galeno come benemerito della Materia
Medica. ( dt Simpltc. Mei. fac. I. 6. ), e da
Cello ( lib. 1. fraf. ) come autore di un' opinio¬
ne feguita poi da moki Medici, fecondo la quale
egli credeva, che i cibi nel ventricolo ti puuefa-
ceffero. Ateneo ( lib. 2. ) dice inoltre aver egli
comporto un Trattato full' ufo /aiutare dell'acqua. „
Riguardo a Crifìppo, egli convien avvertire ,che
vi furono anticamente molti uomini celebri, i
quali ebbero quefto nome. Diogene Laerzio nel
capo fettimo del libro fettimo delle fue vite de'Fi-
lofofi ne diftingue cinque, cioè uno fiiofofo audi¬
tore ài Zenone, o di Cleante, un altro, che
ienffe fuU' agricoltura, e tre Medici, de'quali il
primo di Gnido Maeftro di TLrafiftrato , il fecon¬
do Tuo figlio Medico diTolommeo ,ed il terzo di¬
scepolo d'Erafiièrato. Il medefimo Autore nel ca¬
po ottavo del libro ottavo nomina tre Crifippi,
uno Medico compagno di viaggio d'Eudoflo, uno
figlio d'Erineo di Gnido auditore d'Eudo/To per
quello, che rifguatda le cofe filolofiche, ed uno
figlio d' Etlio auditore di Ariftagora figlio d'Eu-
doffo. Sembra, che quefti Cnfippi fieno {tati al¬
cune volte fra loro confufi da'feguenti Autori.
Plinio dice, che il Medico Crifippo aveva fcrit-
to un particolare Trattato fulle virtù del cavolo
(Lio. e. 9.), ed altrove, che nelle Opere d'Ippo-
crate, di Diocle, di Praffagora, di Crifippo, e
d'Erafiftrato fi trovano accennate moltiflime erbe
lib. 26. cap. i. ). Celfo deferive un malagma
di Cniippo ( M. $, C, 18, )i C Celio Aureliano
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( Merh Acuì. t. i. (• *'• ) fa menzione di alcune
Vnzioni acri 5 di cui dice che fi ferviva Crifippo
nella catalepfi. Galeno poi riel capo primo del li¬
tro terzo de locis affetti? racconta , che il filofo-
£o Crifippo fcriffe un libro fopra la maniera di
medicare} e tre altri di queftioni logiche. Altro¬
ve poi ( de veti. feci, adv, traf. c.t. ) lo fteffe
Galeno ci avverte, che Crifippo di Gnìdomaeftro
d'Erafiftrato fu ii primo a bandir dalla pratica la
flebotomia. Lo fteffo Cufippo oltre all'efTerfi di¬
chiarato totalmence contrario alla cavata di fan=
gue, condannava parimenti l'ufo de* purganti j
non però riprovava gli emetici, ed i clifteri.

(ii) Erafiiìrato nacque nell'Ifola di Zoa , e fu
auditore di Crifippo ( Plm. lib. ig. e. i. ) e fe¬
condo Diogene Laerzio ( Itb. $. C. i. ) anche di
Teofrafto. Acquiifò molta celebrità in Medicina ,
per modo che ebbe molti fe°uaci delle fue opi¬
nioni , e fondo una Setta , cVia fu diftinta col fue
nome , e che duro lungo tempo dopo di lui < Fe¬
ce de'progreffi nell* Anaromia rettificando in var]
punti le dottrine de' paffati Scrittori, fcuoprendoj
ed indicando alcune parti da neffuno innanzi of-
fervate,e fpargendo qua e là de'lumi per le pia
grandi posteriori invenzioni. L' errore fupsrftizia~
fo, che s'era per l'addietro co$ì fortemente op-
p'ofto allo {parar de cadaveri, cominciava già a
Celiare , ed i Tolommei Re dell' Egitto pieni di
genio per l 1 avanzamento delle feienze non man¬
carono di apprettare i mezzi i più opportuni sì
ad Eraddrato , che ad Erofilo per fare le più in¬
ferendoti anatomiche offervazioni . Celio dice
( lib. t. prdf. ) che ad entrambi que'due Medici
Venivano da que'Re confegnati i delinquenti, *f«
finché vivi li tagiiafTsro j e póteffero cosi meglio
efartnnare , e conofeefe il vero fiato delle interne
parti del cor f)o umano vjve:ir^. Erafiftratc diftin-*
gtresdo le vene dalle arterie penfava t che le pri=
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ice fodero defluiate a contenere il fangne,e ìe fa
conde l'aria. Egli aveva ofiervato, che quefti due
fiftemi di vafi hanno nel cuore la loro bafe > e
che fi vanno ramificando in vafi Tempre più
piccioli, e humerofi , finche arrivano a de' vafi
minimi appena capaci di contenere un globetto di
fangue. Neil' ifpirazione, fecondo Erafiitrato , Fa»
lia entra per la trachea ne'polmoni, e penetrane
do fino all' ultime eftremità de' bronchi , quindi
viene afforbita dall' eftremità dell' arterie, e porta"
ta al cuore, d'onde fi diftribuifce per mezzo pa»
ximenti delle arterie a tutte le parti del corco
umano. Dal cuore poi fi diftribuifce, fecondo lo
fleiTo Autore, il fangue per mezzo della vena ca¬
va, e fue diramazioni a tutte le parti del corpo ,
Sebbene ammettere una comunicazione fra le ul-*
iime diramazioni delle arterie, e delle Vene; pu¬
re non Voleva, che nello fiato di fanità il fangue
dall' un fiftema all' altro pafiaffe , e cib perché , fe¬
condo \\ meàefimo , 1' ultime diramazioni venole
fono cosi angufte , che non permettono al fangue
di fortirne nello fiato naturale, e fano< Quando
però fi accrefce la mole del fangue, o fi fa un
Vuoto nelle arterie per la fortita d'una porzione
d'aria ivi ofpicante , o finalmente per altro moda
fi fconcerta 1' animale economia, allora il /angui
facendofi a forza ftrada per l'ultime eitremità del¬
le vene pafìa nelle arterie, dove fé tanta refìiten-1
za trovi nell' aria arteriofa , onde non poffa pafTa*
te al di là dell'ultime minime arterie, allora ivi
fermandoti produrrà 1* infiammazione . Che fé pof¬
fa portarfi più oltre , e penetrar in rami maggio¬
ri, allora nafcerà la febbre. Il principal rimedio j
che in tali cafi egli fuggeriva , era 1' attinenza da
ogni fpecie di nutrimento ( Galeri, de fatiguiti.
m'tff. adv. Erajtjtr. ) . Egli era contrario alla fle¬
botomia , e Galeno ( ibid. ) crede, eh' egli in
lum la. (an pratica Ce uè fia totalmente attenuto *
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Non fetnbtz » che fia fiato amico neppure de* pur¬
ganti, e foleva piuttofto per tener in varj cali li¬
bero il ventre fervirfi di varie fpecie d'alimenti a
ciò opportuni. Ufava però i vomitorj, e più
fpeffo poi i elifteri acri, quali erano appunto co-
ftumati dalla maggior parte de'Medici, che l'ave¬
vano preceduto. Riprovava parimenti ia paracen-
sefi nell'idropifia ( Celf. lib. 3. e. ai. ), e ge¬
neralmente egli non era grandemente portato per
gl'interni rimedj, ma foleva molte volte medica¬
re le malattie coli' opportuno ufo delle fei cofe
non-naturali, con cataplafmi, e fomenti femplici,
e con altri eftenori ajuti.Egli faceva molto cafo
della cicorea ; e febbene non faceffe grande ufo
d'interni rimedj, pure eh'e gii ne adoperante in
parecchie oecadoni balhnremente apparifce da Cel¬
io ( lib. $. prxf. ), e da varj parti di Galeno, e
di Celio Aureliano. Da che l'Arte Medica co¬
minciò a diffonderfi fra' Greci, 1' ardente dcfiderio
di guarire le malattie eccitandoli vivamente alla
ricerca de'mezzi diede occafione ad innumerabilf
tentativi, per cui ne il ferro , ne il fuoco, né i
più crudeli tormenti, né i metodi piìl capricciosi
furono rifparmiati . Alimenti di vario genere, fot-
to varie forme, cen varj metodi furono praticati.
Tutta la natura fu porta in contribuzione ; ed i
rimedj quindi tumultuariamente introdotti non ef-
fendo per l'ordinario di tal natura, onde attraer
con forza l'altrui attenzione, venivano negletti »
appena erano introdotti ; e que' M.edici cercandone
(empre de'nuovi, e de' migliori ne andavano ac-
crefeendo il numero , fenza mai ben ftabilirne le
facoltà. Né quefta fpecie di ricerche battar fem-
brando al loro oggetto, fi mifero contemporanea¬
mente a tentare un altro fenfiero , ftudiando nuo¬
ve forme d'apprettar i rimedj, ed afTociandoJi in¬
fame in mille nuove maniere . Quindi in breve
tempo la Isteria Medica crebbe a fegno , onde
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prefentare un prodigiofo numero di differenti ri»
msdj, di cui però P autorità era così incerta, e
mai fondata , cha ne rendeva 1' ufo meritamente
fofpetto a' Medici più affennati. Quefta appunto
fémbra effers (tata la caufa della femplicità della
pratica d' Erafiftrato. Quefto Pratico poco fidan¬
doli delle comuni, e fpelfo fra loro contradditorie
afferzioni, pare , che abbia cercato rimontando
a' principi stabilir le virtù de' medicamenti dalla
propria accurata offetvazione. Perciò aon foloeglt
fece ufo di pochi rimedi,, ma fra quelli fcelte i
più femplici, e riprovò altamente quelle farragi-
nofe compoiizioni, in cui una quantità prodigio-
fa di foiranzj fra loro ditfecentiffìme fi foleva.no
infieme affaitellare ( Pittare, Sympof. dee. 4. ).
Anche nelle fue teorie fulla natura delle malattie
egli fu per l'ordinario rifervato, e qualche volta
amò meglio confidar ignoranza, che azzardare
opinioni l'alfe, ed immaginarie . Egli non voleva,
che Lì cavalTeio i denti, fé non quando vacillava¬
no per modo,onde cib coti facilita,e fenza mol¬
to dolore ottener fi poteffe ( G*l. Aur. Muri.
Chron. 1. 2. C. 4. ). All' incontro in uncafoegli
fi mo/lra moJto azzardoso , e violento, cioè
ne/i'o/ìriìzione del fegato, poiché dice Celio Au¬
reliano ( Morb. Chron. I. 3. e. 4. ), che Erafi¬
ftrato tagliava gl'integumenti, ed applicava, im-
mediatamente fulla parte affetta i rimsdj.

( 17 ) Erofilo di Calcedonia fu contemporaneo
di Eralìftrato , e coltivò al, par di lui l'Anatomia,
dove fece tali, e tante feoperte, che fi può con
ragione chiamare un de' più grandi Anatomici
dell'antichità. Egli fu il primo a trattare di pro¬
posto fu i polli; ond'è, che in tutti i tempi
venne riconofeiuto per il primo iititùtore di tal
dottrina . Profefsò con molta riputazione la Chi¬
rurgia , e la Medicina, e moftrò molta avvedu¬
tezza nello ftabilue la natura, t la fede di alcune
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fiia!att/e. S' applicò con molto fervore nella ricef-»
Ca, e cognizione delle piante; e quindi forfè è
avvenuto s che, febbene il fuo genio ofk-rvatore
lo rendeiie anche più circofpeito di Eralìlìrato nel
produr teorie, e che perciò molte volte amaff me¬
glio offervare il filsrzio, che pronunziare fopracofe
affatto dubbiofe , ed incerte; pt>re egli fu molto
ani'co de'rimedj, per modo che, ai dir di Ceffo (/. 5.
praf.), non v'era malattia alcuna , in cui egli non ne
ufalie . Plinio fhffo racconta ( db. 2 5 . C. 2.), che Ero-
filo diceva, che le (tene erbe , che fi calcano fotto i
piedi, erano all' uomo in varie e ircoftanze giovevoli.
Erofiio godette molta riputazione anche dopo morte,
onde diede occafione ad una Setta diftinta coi fuo
nome, che durò molto tempo dopo di lui. Egli
ebbe molti iljtilrri auditori, e feguaa', fra'quali fi
diftinfero pnYcipaJmente riguardo alla Materia Me¬
dica un certo Mantia ,un Z-none ,un Andrea,un A-
pollonio Mus ,e(\ un Filino,del qual ultimo avre¬
mo occ. fiont di parlare in altro luogo, Galeno
dice, che Mantia fu il primo a fcrivere di varie
lodabi'i medicinali compofizioni ( de Coitipofit.
Medtcam. per gener. I. 2. e. 1. ) ; e che compofe
non un Trattato generale di Materia Medica, ma
de'Trattati particolari fopra i purganti»■/ clifteri s
e così pure fopra i rimedj, die fpecialmente con¬
vengono nell'affezione di una, o di un'altra par¬
te de! corpo ( de fimplic. med. fac. lib. 6. ) .
Zenone fc riffe fopra le facoltà de' medicamenti
( Celf. lib, 5, praf. ). Diogene Laerzio dice,
ch'egli fu più acuto, che efeiaro ( lib. 7. C. 1.).
Andrea trattò parimenti de' rimedj. Galeno penfa
affai male di quel!' Autore , e dice apertamente s
<?he le fue Opere fono piene d'errori, e di bugie.
Egli però vien lodato da Diofcoride, da Cello, e
vien citato in più luoghi di Plinio. Diofcoride
dice ( de Mater. Medie, lib. 1. pr<ef. ) che Cra-
seva» ed Andrea erano flati i psù diligenti Autori
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di Materia Medica, e che aveVaoo riattato fopr*
molte radici utili, e fopra varie erbe. Celfo de¬
ferire in varj luoghi delle Tue Opere alcune medi¬
cinali compolìzioni del medefima Andrea ; e par¬
lando della Inflazione del femore ( lib. 8, e. a. )
lo cita come inventore di qualche rammento atto
ad eftendere quella parte. Apollonio Mus fcrifTe
parimenti fopra i rimedj . Viene citato da Gale¬
ro, da Celio, e da Strabene. Egli fiorì molto
dono Etofilo , cioè vcvfo gli ultimi tempi della
Repubblica Romana. h\Y epoca di ErafiChato, e
d' Erofilo aggiunger fi poffene alcuni alni Auto¬
ri , che nella Materia Medica il diftinfero . Tali
fono, oltre N leandro, di cui faremo menzione nel
fegiiito , e Cleofante) celebre fpecialmente per
T ufo , che faceva del vino nelle malattie ( Celf.
lib. 3. C. 14., & Vitti. I. 26. C. 3. ); Archelao
Egizio; Jolla Bitinio-, e Dieuche . Archelao eom=
pofe un libro di Storia Naturale in verfi . Jolla
Bitirùo Scnffe di Materia Medica . Diofcoride ne
parla come à' uno fetiuore , ebe trattò leggermen¬
te quell'argomento (lib. t. p<tf- ) . Gelfo ( lib. 5.
e. zi. ) deferi ve un rimedio da quell' Autore ufa-
to eternamente per confumar le carnofe eferefeen-
ise . Qtierto rimedio era- comporto di carta abbru¬
ciata, di fandraca, di calce , e d'orpimento»
Dieuche viene in più luoghi^citato onorevolmente
da Galeno, da Plinio, e da Or iba fio . Egli fcriffe
fopra le virtù del cavolo, fopra gli alimenti, e
fopra varj rimedj. I Medici Greci innanzi Erofi-
jo, ed ErafiftratG efercitavano tutte le parti della
Medicina , poiché quegli fletti, che medicavano per
mezzo de' rimedj le interne malattie , o fia que',
che noi chiamiamo particolarmente M-.-dici , efer¬
citavano patimenti la Chirurgia , e fomminiftrava-
no i rimedj. Al più tenevano alcuni affittenti, ed
operatori, i quali erano o loro difcepoli, o più
fpetto loro fervi, e che fotto la loro ifpexioné



\$o N O T TS_ DEI
efe°uÌMno le più comuni operazioni di Chirurgia 3
e preparavano i varj rimedi, di chi eglino ti fei-
ViVano nella loro pratica. Avveniva quindi , che
Ulcuni di quefti fteffi operatori colle poche prati¬
che cognizioni, che in tal loro uffizio acquetava¬
no, s'azzardaffero , (ìccome riferifce Fiatoni; , ad
efsrcitsre la Medicina appretto i fetvi, ed il mi¬
nuto popolo . Nel moltiplicarli , e diffonderli la
Medicina ai tempi d' Erofilo , e d' Erafiftrato una
parte di tali operatori cominciarono a formare due
claffi feparate , ed indipsndeiui da' Medici ; mentre
altri fi limitarono ad efeguire le varie chirurgiche
operazioni, ed altri facevano profrffione di medi¬
care le ferite, gli ulceri, i tumori, ed altre eiter¬
ane malattie coli' efterna applicazione di vai} rime¬
di da. loro a ral effetto preparati. Q'iindi Ceifo
(lib. i. praf.) dice, che a quell' epoca la Medi¬
cina H divife in tre parti, in Dietetica , X-.irmxceu-<
tic*, e Chirurgica.. 1 dietetici cottiffondevano
a' noftri Medici,! farm.icaitA formavano la fecon¬
da delle fopraddette claffi d'operatori j ed i chi¬
rurgi ns formavano la prima. Sembra a qu«!lo,
che dice Celfo fui principio, che i dietetici foffe-
ro Medici, che curaffero colla fola reggia del vit¬
to , e che i farmaceutici fodero Mtdici, che ira
tutte le malattie adoperaffiro i rimedj. Quella
però, ch'egli foggiunge poco dopo della divjfione
delta dietetica in più Sette, moftra apertamente,
che la cofa fi debba Jr.ttndeifi coma abbiamo di
fopra efpolto ; e tale è ancora il lentimento osi
Clerc. Non era certamente difficile, che vi foffe-
ro parimenti in quel tempo de' Medici, che cer«
calTero m tutte le circoftanze medicai e nfando una
diverla dina, e che ve ne follerò air incontro de¬
gli altri, chu in tutti i ruali faceff so ufo di ri¬
medj. C;!fo dice apertamene, che queft' ultimo
metodo era praticato dagli Erofilei ; il primo pa¬
reva, bsn effere ufatoda varj fedisci d' Erafìftf»to a

. atte,-
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Ì-Hefoch? Erafiftrato fteflo s'era mcurato , comi
abfaiaifco di fopra offervato ( n, \6. ), poco ami¬
co de' rimedj. Quelle però dovevano, confiderarfi
come Sette particolari, e non già come divifioRi
generali della Medicina. Egli è poi da notarli,
che sì appretto i Greci , che apprelTo i Romani fi
fono oflervate in tutti i tempi alcune varietà , e
pratiche particolari di Medicina . Così abbiamo
Veduto , che innanzi Ippocrate Erodico medicava
coi metodi della Gkmatlica ( n. io. ) : dal giura-»
Smento d'Ippocratc appariu.e, che la litotomia ve¬
niva cfetcitata da particolari Medici: ed è noto,
che hefJ* aumentar?! la Medicina vi furono sì ap¬
preso i Greci, che appretto i Ronojni alcune {pe¬
tit di Medici addetti alla cur.3 di particolari ma¬
lattie , cioè altri medicavano le malattie degli oc¬
chi ,filtri le malattie delle orecchie, ec. Vi furono
altresì di quelli, che corrifpondevano a' noftri
ciarlatani,e eh* furono chiamati con varj nomi,
cioè Medici fedento.ru, pi) arma cepola circumfora¬
nei , circulatores , cìrcunores ^agyrta .VbarmacopolA
poi fi chiamavano generalmente quei, che vende¬
vano itledicarnenti j V erano alcuni, che corrifpon-
devsno a'no/ìri profumieri, e che venivano chia¬
mati Unguentanti, o mjrepjt; v'erano i droghieri
chiamati fepLtJlarii , o pigmentarii; v'erano final¬
mente i raccoglitori, e venditori di femplj'cj vege
tabili chiamati befbarii-, ristorni , botanici, bota-
mlogi. Questi limiti non furono fempre offsrvati «
ma fecondo la varietà de' tempi, e de' luoghi
l'ima claffe fi frammifehio nell'jfpezioni dell' al¬
tra , ed in ogni tempo fuccedettero iu quello pro-=
polito dove più , dove meno rifleSìbili cangiamenti.

( 18 ) Abbiamo di fopra offervato ( n. io. ),
che avanti Ippocrate la Medicina era fiata appret¬
to» i Greci coltivata, e promoffa dagli Afclepiadì*
da'Sacerdoti d'Efculapio, da'Filofofi , e da altri
particolari foggetti, Quindi altri principalmente
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iutiero a. notate minutamente le differenzs de'd;-
fordini dcH'animaie economia ; e tali fembr3no ef¬
fere fta'i \o primo luogo quelli della fcuola di
Gnidoj i quali perciò diftinfero un gran numero
di malattie. Altri notarono foprattutto i var j fuc-
ceffi derivati dagli apprettati ajuti ; e quefta pare
effere ftata la principale attenzione de'Sac^rdoti
d'Efcuhpio. Altri finalmente iftituirono de' lun¬
ghi, ed acuti ragionamenti fopra la natura dama¬
li , e de' rimedj. Qiieft' ultimo (ludio fu proprio
di que' primi Filofori , e diede occafione ad una
grande varietà di teorie, o piuttofto di opinioni.
Neil' accrefcerfi i lumi, e la coltura fra' Greci »
s'accrebbe pure il numero di quelli, che profef-
iarono la Medicina ; e quindi quelli diverfi dotte-
ri divenuti più frequenti, e percò più vicini fra
loro,/a diversità d'opinioni, e più ancora la con¬
trarietà degl' intereffi dovettero in effi «ccitarft
l'emulazione, V'invidia, \e controverse", e peib
non poteva non avvenire , che 'gli uni cercaiTero
di deprimere gli altri , e renderli poco filmabili
agli occhi del popolo . Noi in fatti fappiamo ,
ch'Empedocle fi moftrò molto avverfo adAcrone,
che in quel tempo efercitava in Girgenti con mol¬
ta riputazione la Medicina . Ed è forfè per que-
fto, che Acrone, conofcenclo di non potere Ilare
al livello con Empedocle rapporto a' filofofici ra¬
gionamenti , prefe il partito di fcreditare il mete-
do feientifico , foftenendo un'opinione totalmente
contraria, cioè,che nella Medicina fi doveva (la¬
re puramente all'offervazione , e che ogni filofo-
fica ricerca era fa quefto propofito inutile , e pe-
licolofa . Quindi alcuni hanno rifguardato Acrone
come primo Autore della Setta Empirica, non
già perchè fia (lato il primo ad efercitar una Me¬
dicina fondata fulla pura offervazione, ma perchè
egli fembra effere flato il primo a foftenere con
forz» l'cccelknaa di quefto metodo in confronto*
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di quello feguito da'ragionatori , e da' fi/oforì.
Ippocrate, che venne poco dopo , cercò di ren-
derfHitrutto d't tutto Ciò, eh' era allora conofeiu-
to appretto quefte div«rfe fpecie di dottori , e
quindi fcelfe una firada di mezzo' atta in confe-
guenza a concìliargii appretto-tutti i partiti ripu¬
tazione > ed autorità . Egli intrapreie a fondare
una dottrina» che partecipava d'empirifmo , e di
fiiofofìa , ma che era però diftinta e dall'uno, e
•[all'altra. Egli s'appoggi (oprammo fuIl'olTer-
vazione , ma v' applicò un fobrio ragionamento
fondato l'opra alcuni filolofici principi , che gli
fembrarono i più veri, od almeno i più probabi¬
li . Una dialettici fotn/e , e contenziosa e/Tendo
ftata coltivata nei feguito con moito fervore ap¬
pretto i Greci , influì anche nella Medicina ; e
febbene l'Opere d'Ippocrate fodero dalla maggior
parte de' Medici riconofeiute come il principal
fondamento della loro pratica , pure i più eruditi
s1 applicarono ad ampliarne le teorie , e fempre
più invo\fero quefta dottrina in ragionamenti, e
queflioni. Le opinioni s' andavano iuccedendo le
une alle altre , e quella varietà doveva ben ren¬
dere ai più. fenfati fofpetto un tal metodo. Quelli
perciò conofeendo il poco fondamento di tali ra¬
gionamenti intraprefero a coltivare principalmente
ia parte pratica, ed efperimenta/e . Tali appunto
furono fui principio Diede, e PraiTagora . Quanto
più per una parte s'andavano moltiplicando le
teorie, e le fottigliezze, tanto più dall'altra rav-
vifanaofene la poca fodezza , e la vanità, le cofe
andarono a fegno , che Ciifippo , ed EraOitrato
non ebbero difficoltà di dichiararli apertamente
contro \a fletta pratica d'Ippocrate , ed Erofilo
manifeftò una grande avveratone alle teorie , e fi
moilrò fommamente fautore dell'ottervazione , e
dell'efperienza. Tali vicende andavano •infenfibil-
mente preparando una rivoluzione nella Medicina.

Ma In
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In fatti /libito dopo Erofilo ne nacque una celeote
divifìone. Per quefìa altri'Medici fi dichiararono
coltro ogni teorico ragionamento, e s'attaccarono
interiniti ite ai dettami deli' efperienza ; ed altri
al!' incontro mantennero , e òifefero con forza il
iìftema teorico , e ragionato . Quindi quelle due
Sette di Medici cominciarono ad tffer fra loro di¬
stinte con due nomi differenti; ed a'primi fu da¬
to il nome di Empirici , ai fecondi quello di
Dogmatici, o ?,4X,iondi . I Dogmatici riguardava¬
no per loro capo Ippocrate , e gli Empirici Aera¬
ne , onde forfè conciliare alla loro Setta maggiore
sutorità , riportandola ad un Autore più antico
«!'Ippocrate . Quegli però , che ha indotto quefio
icifma fu , fecondo alcuni, Filino di Coo (Galeri.
Introduci;, ), e fecondo altri Serapione d'A/effan-
tìria ( Celf. I r. prtf. ). Riflettendo bene , che
]a donnea d' Erofilo fu quella, che principalmen¬
te preparò una tale rivoluzione , egli è naturale il
penfnre, che Filino fuo difcepolo abbia promefiò
le cofe a legno, onde ftabilire l'Empirifmo. Ma
d'altra parte Serapione, che efercitava la Medici¬
na in Altffsndria ( dove Erofilo aveva innanzi
proftffata !a medsfima arte, ed aveva infegnate le
fue dottrine ) poteva bene partendo da' mede/imi
prii cipj arrivare al medtfimo termine , a cui era
arrivato Fi'' o. Le cofe erano giunte a tal pun¬
to , che non ci voleva , che un folo paffo per
giup.nere all'Empirismo,- e quello peffo non con¬
tenendo in generale alcuna varietà, poteva effere
£atto ugualmente da più perfene nello fteffo tem¬
po , Senza che l'una avefie notizia de' travagli
dell'altra . Sevapione fembra effere fiato contem-
porai<eo di Filino, e fé arche fu di qualche poco
preceduto da Filino nella fondazione di quefio fi-
flema , deve può aver contribuito più di lui al
fuo fiabilimento -y poiché profilando la Medicina
in Aleffandris aveva maggior occafigne di gueftio-

naie
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bare con altri Medici accreditati, e da quelli moi«
ciplici dibattimenti la fua dottrina doveva ricevere
maggiore celebrità, ed illutazione. La divertita
di quefte due Sette ccnfifteva in ciò, che i Dog¬
matici fondavano il loro fiftema fui ragionamt.ntOj
e gii Empirici non ammettevano altro, che cffer-
vazione. Per la qua! cofa i Dogmatici piantavano
per bafe della loro dottrina la cognizione delie
caufe continenti e proffime delle malattie , o fia
conofcenza della loro intima natura . A tal ef¬
fetto -volevano , che fi faceffe particolare ftudic
per conofcere i veri elementi del corpo umano ,
le loro varie qualità , e le varie loro combinazio¬
ni ne/ cowpor ìe diverCe parti dtl medefimo cor¬
po . Volevano, che fi cercai/e di conofcere bene
quelle parti, la loro ftruttura, la figura, la pofi~
nione, le qualità, e la varia azione nello fiato dì
fanità , e di malattia . Quindi lo ftudio dell'Aria»
tomi», della Fifiologia, della Filofofìa era fecon¬
do loro neceffario ad un Medico. Oltracciò erìge¬
vano, che fi cercaffe di conofcere l'intima natura
delle cofe , a cui il corpo «mano è na\uralmente
efpoflo , o che vengono al medefimo fecondo il
feifogno applicate . l'ali loro ricerche erano in
gran parte appoggiate all'ofTervazione, ma quefla
offervazione era molte volte troppo rimoìa dalle
ultime conclufìoni , che Ci tiravano riguardo alla
natura de'mali, e de'rimedj, ed al/a varia azio¬
ne di quefti full'animale economia ; ed in oltre
fpeffo avveniva , che fu de* principi d' analogia , fi
di convenienza fi flabiliffero con troppo precipizio
teorie generali da pochi fatti particolari , e va¬
ghi. Coti, per efempio, lopra alcune cffervsmonl
parecch) di que'Medici credettero, che vi foffero
quattro umori elementari nel corpo umano , la
bi/e gialla, la nera , il fangue , e la pituita, e
che alla formazionedi quefti concorreffero i fanaofì
quattro elementi acqua, fuoco, ària , e terra di'
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Verfamfflte combinati , onde ne rifuItafTsro vane
qualità di caldo» freddo , fecco , ed umido. Quin¬
di parlavano a ftabilire quelli quattro «mori come
principi componenti tutte le parti del corpo uma¬
no si fluide, che felide ; e dalla varia loro natu¬
rale proporzione , e dalla varia alterazione di que¬
lla derivavano ed i differenti temperamenti, e la
varietà nelle funzioni-, ed i divedi /concerti
dell'animale economia . La combinazione de' quat¬
tro primi elementi generali, l'acqua , il fuoco, ce.
veniva pure prodotta nella fpiegazione delie varie
qualiià de' rimedj , e della loro azione fu! corpo
umano vivente . Si faceva eziandio giocare una
Ipecie d'attrazione. Quindi applicando quelle ge¬
nerali idee alle poche, ed imperfette notizie, che
s'avevano di Anatomia , fi cercava di render ra¬
gione di tutto , e di li»biìir fu bali a frisri la
vera maniera di medicare . Sconcertata per qual¬
che caufa l'animale armonia , ne deriva lelìone
ntlle varie funzioni , e quella lenone indicata fui
principio dall'offervazione eccitò gii eruditi a rin¬
tracciarne l'intima caufa per mezzo del'a filofofia,
e del ragionamento. Per tanto 1 Dogmatici ofler-
vavano Ir: funzioni lefe,il vario grado di tal le
fione , le caufe evidenti , chiamate volgarmente
rimote, che avevano prodotto un rai difordine , il
diverfo temperamento del paziente , ed altre par¬
ticolari circoftanze , le quali porelTero far meglio
conofeere la caufa proufma , e la varia Aia mo¬
dificazione, onde deve/nre agli opportuni ajuti o
generali, o particolari,! quali in conleguenza ve¬
nivano quali dedotti 4 priori dall'efame della loro
natura, e da quella del male. Quella fi chiamava
Indicazione , poiché la conofeiuta natura del male
indicava la qualità deli'ajuto, che conveniva .
Qui pure l'offervazione, e la teoria s'andavano
fcambievolmente ajutando. In fatti ficcome que'
dotti penfavanoj che la qualità dell'ajuto doveffe

effer
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effcf contraria alia qualità de! dilordine, perchè
ne rifùltafTe !a primiera armonia-, così molte volta
fi Stabiliva la qualità d' un rimsdio dall' effètto ,
ch'egli produceva , e fi giudicava, per efempio ,
calido , perchè aveva fanata una malattia creduta
frigida , e colla iteffa maniera una malattia (ì fta-
biliva frigida, perchè veniva fanata da un rime¬
dio creduto ca!;do. L'analogia poi delie cofe ap¬
parenti nelle malattie, e cosi pure quella delle
qualità feriCibiU ne'rimedj facevano fpetfo giudicare
della fomigìianza, o dilfoTiiglianza della loro na¬
tura , e quindi da ciò, ch'era determinato, e no¬
to , Ci paiTava a (tabilire ciò, ch'era più equivo¬
co, ed incerto. Che Ce fi oìfervavano alcune ecce¬
zioni nella pratica, quefte Ci cercavano corregge-
ri; , o fviluppare colla confiderazione delle altre
cofe, che fi fupponevano avervi qualche rappor¬
to. Da tutto ciò,' che abbiamo detto , appanfee ,
che la Medicina dogmatica è fog«etta ad innume-
rabiVi varietà. In fatti non aveodofi rmi potuto
pervenire a coù eftefe cognizioni , eh 1: ballino ad
una ragionata dottrina inconttafta&ile , e dimoftra-
ta ; le teorie fecondo i varj principi di ciafchedu-
no , e le varie feoperte, cheli vanno facendo nei
Vafto regno della Natura ,' fono continuamente tog»
getie a rifl;ffibiJi contrarietà, e'rivoluzioni . Per¬
ciò > Medici contraddienti coi nonìedi dogmati¬
ci, e razionali, febbene tutti itg'ialmenteprofeta¬
rono di (ìabilire fopra principj ragionati la loro
pratica, per queflo appunto la loro dottrina fa
varia, e moltiplica. Quindi altri dedulfero le ros¬
imi* dallo fquilibrio de' quattro elementi ; altri
dall' affezione d'una materia fpiritofa, che (infe¬
ro rWffufa per tutto il corpo j altri dal paffaggio
òsi fangvte q a'ìe vene alle arterie, le quali fuppo-
nevano deftinate a contenere folameite l'aria ; al¬
tri da uno ftato ftraordinario di coftrizione, o di.
iaiT;za.i , 0 patte dell'una, e parte deli' altra; e

cosi



Sosì da moke altre diverfe cagioni. Ai tempi ma=
derni abbiamo parimenti vedu-o fignQreggiare nel*
fé Scuole di Medicina gli arcbei, le fegmture , le
Teorie chimiche, meccaniche, mille , ed in nulla
guife fra loro differenti .Riguardo ai cettagl: quan¬
ta divertita ? Quante quefìioni fulta natura rìcìlz
febbre; quante diverfe diviiìoni ? Q.ja! rivoluzione
d'opinioni dopo la feoperta delia circolazione del
fangue, e dopo quella dell' irriìabiiità ? C^iale pu¬
re non fé ne devo attendere, quando fla portato
a più alto grado di perfezione il filtema de' vafì
linfatici? L« celebri teorie fi vaano continuamente
fuccedendo, mei,tre la natura ferma nelle fue leg-
^i efige ajuti collanti, ed invariabili. -La Setta
Empirica , febbene ne' minuti dettagli /ia molto
più variante dsììa Doomatics, ,attefochè qvelti ài-
■pendano dalia particolare miniera d' enervare di
ciafeheduno, il totale p;rfr delia dottrina (ì man¬
tenne più fermo, e collante. Alcune modificazio¬
ni, che vi furono aàdou.', rifgnardarono piuttofìo
il maggior illuftramento di quella dottrina, che
un' alterazione del fi/lema generale . Gli Empirici
piantavano per bafe del loro (ifteroa ( G.Uen. de
^ubfìg. Emp. e. 2. ) I* oflervazione propria, detta
anche autopfìa, l'iftoria, ed una fpecie d' analo¬
gia, che Colevano nominare paffuto da una cofit
ad Hit' altra fìntile ; e quelli rre fondamenti furo¬
no da Glaucia Empirico chiamati il ireppic àelltt
Medicina. U ottexv azione propria confi ile va in no¬
tar diligentemente ciocché s'era oflèrvato co' pro¬
pri occhi hiccedere in varj cali o di fanità, o di
malattia, od accidentalmente, od ir: feguito &
tentativi a beli* polla iftituiti. La /tori a *ra la
collezione delle pratiche ofiervazioni fatte dagli al¬
tri. Per tanto fenza curarli d'inveii: gar l'ultima
natura de'maJi,r,c quella de'rimedj gli Empirici
Beli'intraprendere a medicare le varie malattie fi
dirigevano fecondo ciò, che in altra uguale circo¬

stanza
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ftanza eUì medtfimi avevano oilervarto, o che di
pc.vaiio eh* era (rato tìflferv ato da akri Autori de¬
gni «fi fede, e tanto più , quanto maggiore era il
numero delie teftimon'ranze fra loro concordi, ben
circoltanziate , e contrafic'gnate da tutti i caratteri
della verità ( Gal. de fubfig. Empir, e. io., ó"
C. il. ) . Qliando p;rò qualche nuovo ^caio agli
Empirici accadeva, di cui né !a propria offerva-
zione, né la ftoru loro ìomaiiniftrafle 1' tignale ;'
allora ricorrevano alla terza riforfa, cioè all'ana¬
logia detra da loro ptffiggi» da una cofa ad
ari* altra fintile". Ciò eoftlifteva in ef aminare atteri-,
tamente a quale fra le già oficrvate o conofeiute
cofe più quel cafo aiTotJaigliaflb, dal che poi pren¬
devano argomento di formar on giudizio Umile,
o di tentare un Amile trattamento . Del r elio q ne¬
tto paffaggio da una coHi ad un' altra fìmile era
di tre fpecie, cioè riguardo ttmembri , riguardo
ai tritili , e riguardo a 1 ri/nedj . li primo aveva
luogo, quando da un male oiìervato in una data
parte del corpo, per efemtno nel braccio, fi argo¬
mentava 'fopra un male uguale , che accadeva di
vedere per la prima volta in un'altra parte alla
prima analoga, per efenapio nel piede . Il fecon¬
do , quando occorreva un male non più veduto j
ma che aveva qualche fomigiiariza con un altro
ofl'ervato altre volte , a cui ^ercib lì riportava j
Finalmente il terzo, quando fi cercava determina¬
re le virtù d'un ignoto rimedio riferendolo ad un
altro, con cui aveva la maggior fomiglianza ri¬
guardo alle fu e qualità efteriori,e fenlibili ( Gal.
ibii. e. il.-). Dividevano poi la Medicina intra
parti { G*l. ih. e, 4. ), cioè in indicativa, cura¬
tiva, e falubre . La parte curativa riguardava
l'ufo de' varj aiuti, che fi ponno aporeftare nelle
differenti malattie, e fi divideva in dietetica, far¬
macia , e chirurgia. La parte fdubre aveva per
oggetto la conservazione 4"^ a foniti . Finalmente
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^indicativa verfava falla conofcenza t diftinzior,.*
dello /lato preferite dell'animale econoraia , e fui-
la previdenza dello flato futuro . 11 moda, con
cui procedevano riguardo a queft'ultima partej
coniìfteVa in notar diligentemente , e dìftinguere
fra loro le lefioni, od affezioni (empiici , come,
per efetnpic , il dolor di capo, la difficoltà di re¬
spiro, il calore, i! freddo, il vomito 5 ec. , alle
quali va (oggetto l'umano individuo. Paffavano
quindi a considerare !a varia maniera , eoa cui
fi aveva offervato combinarli fra loro alcune di
quefte lefioni, e quefte combinazioni fi chiamava¬
no concorfifC coftuuivano le varie malattie. Pe¬
lò in quetii concerfi oltre l'indicate lefioni, ciie
in tal cafo formavano i fintomi della malattia*
gii Empirici introducevano anche la conddetazio-
ne delle esufe evidenti , chiamate volgarmente CJU-
fe timore ; e così pure quelle differenze à' età »
d'abito di corpo, di fta°ione, di paefe , di con-
fuetudim, e o? altre cote mamfefte. In oltre ciò ,
che lembvava formar una parta efTenziale dì uà
dato concorfoìt la di cui combinazione in confe-
guenza caratterizzava la qualità delia malattia s e
ne coftituira la diagnofi , veniva da loro didima
da ciò, che non lembrava , che accidentale, ed
avventizio , e che per tanto non faceva cht mo¬
dificare il prognojlico , e la cara, che iftituir ft
doveva ( Gal. io. e. 6.). Eglino poi per indicare
tali concotlì fi fervivano degli fìeffi nomi tifati
dag'i altri Medici avanti di loro per lignificar le
corrifpondemi malattie. Così chiamavano pleuriti'
de quel coricarfo ,in cut fi trovano dolor pungen¬
te di petto , tofTe , difficoltà di refpiro , e febbre
acuta ( Gxl. ibid. ). Da ciò, che abb'atno finora
èfpofto , parerebbe a primi villa , che il metodo
degli Empirici foffe il migliore , ed il più certo»
Confìderando però quanto e varia la natura nel
fa a corfo t ed in confegueoza guanto è imnrenfs
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la varietà de'predetti concorfi ; confideranno cjuan*
te offervazioni mal fondate, immaginarie, inefat-
te, e contradditorie furano in tutti i tempi pro¬
dotte anche dagli uomini i più accurati, ora per
eflère (iati trafportati dall'incerefle , e dalla vani¬
tà, ora per non aver attefo a tutte le circoftanze s
ch'erano a tal uopo neceffarie; confiderando quan¬
ta parte a tali oifervazioni abbia 1' incerta tefìi-
moaianza degli ammalati, degli affiftenti , e d'ai*
tri uomini idioti, e fpeffo anfibe maliziofi ; consi¬
derando finalmente come non è Tempre poffibiie
fenza 1' ajtuo del ragionamento né dsftingttere ciò s
che forma ì'effenza di un coneorfb,da ciò,che è
puramente accefforiof né rettificare le proprie, e
meno ancora ìe altrui oflervazioni'; ognuno refle->
rà facilmente perfuafo della fomma imperfezione
di quefto metodo , e che un puro Empirico farà
Tempre nella fua pratica incerto , e vacillante «.
Quindi non s'avrà occafìone di maravigliare» fé
gli Empirici abbiano affai poco promofTa la Me¬
dicina anche ir. quella parte, che loro ftrvir do¬
veva di maggior riforfa , cioè nella Materia Me¬
dica . Dopo Serapione, che vien detto avere fcrit-
to un Trattato fopra i rimedj famigliari , 1' unico
fcrittore Ji tal Setta , il quale meriti , che fé ne
faccia menzione , è flato Eraclide di Taianto.Egli
vien lodato da Galeno , da Celio Aureliano, e da
altri Autori. Egli fu difcepolo di Mantia Erofìleo
( Gal. de Comp. Mei. per geti. I. i. e. 5. ) , ma
poi abbracciò il iiftema Empirico s a cui però non
fu addetto per modo , che non vi mefcoialfe di
quando in quando un fobrio ragionamento . Egli
fc riffe (opra i rimedj,che nella fua pratica aveva
trovati \ più efficaci ( Gal. ìbid. ) , e compefe al-
tr« Opere ancora . Nella corruzion gaftrica voleva,
che per mezzo di moderate pozioni fi mefcolaffe
delia nuova materia alla corrotta ( Celf. I. 3=
ti 6, ) . Nella quartana prefcriyeva di purgar

ne3
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ne' primi giorni il ventre, e poi di far alimenta
fino al fettimo giorno (Celf. I. 3. e. 15.)- Ufa>
vi poi in molte occafioni il papavero, e l'oppio
sì eternamente, che internamente. Galeno deferi-
ve una compofiz'one medicinale, che riferifee ad
Apollodoro,e che dice edere fiata deferitta anche
da Eraclide Tarentino . Quella compunzione era
formata nella feguente maniera . Si prendevano
quattro dramme di fugo di cicuta, altrettanto di
fugo di giufquiamo, ed una dramma di ciafehe-
duno de'fegucnti capi,cioè di oppio, di caftori®,
di pepe bianco, di corto, e di mirra: s'infonde¬
vano tutte quelle cofe in venti dramme di fapa ,
e s'efponevano al fole, e quindi s'andavano me-
fcolando fino a tanto, che ne riftiltaffir una maf-
fa confiftenre. Di quefta maiTn Ci formavano delle
pillo/e, di cui //faceva prendere una per dofe nel
vino .■ Qiiefto rimedio Galeno dice, che era rac¬
comandato contro la morlìcatura degli animali, e
così pure ne' dolori gagliardi, e nelle affezioni
itteriche ( Gal. de mtid. I. 1. e. 13. ). Altre
compolìzioni d' Eraclide vengono riferite da Ceffo,
da Galeno, e da Celio Aureliano; nel qual ulti¬
mo Autore foprattutto fi trovano varj tratti del/a
pratica di quel celebre Empirico. I Dogmatici per
verità da alcune olfcrvazioni particolari hanno per
]' ordinario troppo precipitofamente tirate dello
confeguenze generali ; ed hanno cercato di legare
infieme alcune poche verità abbaftanza note, e fra
loro feparate, foftituendo ai feonofeiuti anelli fta-
bìliti dalla natura degli altri affatto arbitrar), e
falfi. Quindi Je loro generali teorie furono fem-
pre precarie , e vacillanti. Nondimeno confefTar il
deve, che un moderato ragionamento fondato fo*
pra le verità già conofeiute abbrevia grandemente
il noftro viaggio nello fludio della Medicina , e
dirige i noftri paffì per la via più diritta alle più.
grandi feoperte. Una fenfata teoria diventa fpeffq
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una feconda forgente di efperienze, e di Verità i
ed un fobrio ragionamento fiancheggiato coftanrt-
mente dall' oflervazione rende il Medico nella fu»
pratica più abile, e più (Scuro. Egli è fu quefto
gnfto , che è fcritto il Trattato di Medicina Pra¬
tica del celebre Sig. Giampietro Frank , che per
parecchj anni foftenne con fomma gloria, e colla
più grande utilità de'giovani iludioii Ja Cattedra
di Medicina Pratica nell' I. R. UniverGtà di Pa¬
via . Di quello Trattato non furono pubblicati fi¬
nora , che cinque volumi, ma la chiarezza , l'ordi¬
ne, la precisone, ed il criterio , che vi fi ravvi-
fano, lo rendono okremodo pregiabile, e ne fan¬
no ardentemente de/ìderare la continuazione.

(ro) I Romani inteù" ai/a conquida del mon¬
do poco abbadarono a coltivare le fcienze, e per-
ciò rimafero lungo tempo in uno flato di fempli-,
cità , e di rozzezza. Riferifce Cicerone, che M.
Porcio Catone , detto il vecchio, ed eziandio il
Cenfore , era lo fcrittore Romano il più antico ,
eh' egli conofeeffe , di cui V Opere merkaffero à'ef-
fer Jette, Anche i Romani hanno certamente avu¬
to in tutti i tempi i loro Medici, ma per lungo
tratto quella loro Medicina confifteva in alcune
pratiche dedotte da una groiTolana offervazione al¬
terata in gran parte dalia fuperitizione , dalle
menzogna. Eglino avevano per l'appunto la Me¬
dicina propria de'popoli incuhi , e rozzi. La Joro
vita fobria , ed efercitata , e la femplicità de' lo¬
ro coftumi li rendevano meno foggetti a malattie,
o fé anche per avventura s' ammalavano , i Joro
mali erano tali , onde il più delle volte la fola
natura baftaffe a medicarli. Colla potenza s'accreb¬
be ne'Romani il luffo, e col luffo le malattie, e
quindi a ^ioco a poco venne il bifogno d'una Me¬
dicina più attiva, ed in confeguenza più foda , e
tcienzi'ara. Arcagato Medico Greco del Pelopon»
mio {Vlin. lìb.fy, e. i.) venne in Roma nell'ani
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fio 5j5 della fondazione di quella Città, e vi ef«<
citb il primo una Medicina regolare, e fiftemati-
ca. Egli fu fui principio molto grato a'Romani,
ma nel feguito le fue crudeli operazioni di Chi¬
rurgia gli alienarono gli animi, e refero anche la
fua profeffione generalmente odiofa, Marco Cate¬
ne, che vilfe a'tempi d' Arcagato , ma che però
ne fu molto più giovine, fi moftrò in varie oc-
cafioni avverto ai Greci , ed affettò del difprezzo
alle loro dottrine, ed alla loro Medicina. Non
oftante da Aurelio Vittore ( f. 47.), e da altri fap-
piamo , ch'egli non ifdegnò efiendo già vecchio
d.'iftruirfi nella Sardegna da Ennio della greca let¬
teratura. Si dice, ch'egli abbia fatto difeacciare
da Roma i Medici, ma ciò è flato da var; Auto¬
ri dimoftrato apertamente faffo , ed inventato a
capriccio. ScriÌTe virie Opere, delle quali non ci
refta che un libro full' agricoltura . In quefto libro
egli efpone alcuni prece-ai ài una Medicina Do-
meftica, i quali confiftono nel riferir* varj ajuti,
sh'egli crede opportuni in diverfe malattie. Quefti
rimedj fono per la maggior parte prefi dalla po¬
polare oflervazione s e teitimonianza , ed alcuni
fono evidentemente affatto fuperfliziofi. Così, per
efempio, nelle luffazioni fuggeriva, che Ci prendef»
ie una canna verde, e lunga, la quale fi tagliaf-
£e per mezzo, e facendola renere da due uomini
applicata alla cofeia, fi andafle cantando Motdi
Vana Durici Bardaries jjlataries Bilfunapiter, ed
altrimenti Huat Hanat Huat lfta Pijla Stjla Bornia-
èo Damnaujlra, ed altrimenti Huat Haut Huat lfta.
Sii Tar Sii Ardannahm Dunnauftra. Fra tutte pe¬
lò le cose i cavoli erano quelli » a cui Catone
aveva maggior fede . Quefti per lui erano una
Medicina univerfale. Egli li preferiveva ed in-
teinamentej ed efiernamente. Internamente egli di¬
ceva , che concuocono i cibi, che tengono libero
il ventre s che facilitano 1' orine, che rendono iun*
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ga la vita, e che fono buoni in tutti i mali. Di*
ceva, ch'eflì guarifcono da'vermi, e per fino dal¬
la tenia . Che fanano i mali di tefta 5 e d'oc¬
chi; l'atrabile; l'ofiruzione della milza ; qualunque!
dolore interno; PartritiJe; i tormini fenza lebbre,
e con febbre; la veglia. Che prendendo tal Me¬
dicina od avanti, o dopo, fi occorreva a qualun¬
que firavizzo in bere, ed in mangiare, onde non
ne rifultava alcuna moìeftia. E per fino, che l'o¬
rina di quelli, che fé ne cibano , a medicinale j
poiché bagnandofi con quella gli occhi fi guarifee
dalla debolezza di vifta, e lavandofi il capo fé
ne fcaccia il dolore . I cavoli poi ufati eterna¬
mente purgano, fecondo lai, e fanano le piaghe
fenza dolore ; maturano , e rompono i tumori j
purgano le ulceri putride, e cancheroie , e le fa-
nano meglio di qualunque altro rimedio . Egli li
preferiveva nel cancro putrido, e faniofo ; nelle
ulceri fWolofe', nelle luffazioni ; nelle cfmtufioni j
nelle ulceri, e carcinomi delle mammelle ; nel po¬
lipo del nafo , e nella fotdita « Oltracciò nelle
malattie non approvava 1' aftinenza , ma dava da
mangiare varie fpecie di erbe, e di carni . Dopo
Catone fino ad Afclepiade noi non abbiamo alcu¬
na notizia dello (iato della Medicina appreffo i
Romani.

(20) Afcepiade nato in Prufia nel Regno di
Bitfnia fembra efTerfi da giovine applicato a va»
rie forte di letteratura , e feienza ; ed a queft' og¬
getto andb viaggiando per la Grecia, e fi tratten¬
ne qualche tempo in Atene . Pafsò finalmente a
Roma verfo il tempo , in cui viffe M. Antonio
Valente oratore, ed avolo del Triumviro $ un fe¬
cole dopo di Arcagato. In principio egli in Ro¬
ma infegn\i la Rettorica (P/i«. Uh. 26. C. 1,.) ì
ma poi cam\nò profeffione, e fi mife ad efercìta-
re la Medicini. Ragionando fu quello , chi era
flato prodotto da alcuni de' precedenti fcrittori di
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FilofoJfa» e di Medicina, e fpecialrnente da EpV
curo, da Eradico, da Cleofanto , e da Erafiftra-
to, inuaprefe a fondare un nuovo fiftema inge-
gnofo, e sottile, che fiancheggiato da una fedut-.
trice eloquenza, e da una pratica lusinghiera , ed
adattata al genio degli ammalati , gli procacciò;
in breve tempo tanta riputazione , che Mitridate
detto invitollo appretto di lui con grandiofe pro-
mefTc, ed in Roma oltre il grande guadagno, eh'
egli fece, fu ammetto all'amie zia de'più. rag¬
guardevoli Senatori . Il fuo fiftema era affatto
corpufculzre, e meccanico. I primi elementi, fe¬
condo Afclepiade, da cui fono tutti gli altri corpi
formati, fono particelle affoi picciole, invisìbili»
ed appena col penderò comprenCibiìi. Que/ii mirti
fono dotati di moto , e di varia grandezza, e
figura, e privi d'ogni altra qualità, eccettochè
ne!!' urtarfi fra loro fono foggetti a frangerli ,
onde fi rifolvono in. altri ancora più piccioli cor-
picciuoli . Quelli elementi ora retlano in uno fiato
«li maggior libertà , e formano la materia di varj
fluidi, onde , per efempio, da alcuni fra'più
grandi rifulta il fangue , da altri minori l'aria,
e la materia del calore; ora poi s'umfeeno più
erettamente infieme , e formano i differenti foli-
di, i quali fono dotati di pori, o fpazj vuoti
ìnterpofti fra l 1 una , e l'altra delle predette ele¬
mentari mollecule , che li compongono. Quefti
pori comunicano fm loro y e fono di varia am.
piezza, e ricevono, e danno paffaggio all'altre ele¬
mentari particelle coftituenti fluidi diverfs . Quan¬
do vi Cu una giuda proporzione fra' pori delle
varie parti del corpo umano, e le varie mollecu¬
le de* fluidi, che in que'pori devono effere rice¬
vute, onde ne rifiliti un moto libero, regolare»
e fpedito, allora s'avrà la faniti j in cafo diver¬
ta s'avrà lefione di funzioni, e malattia. Quin¬
di 1' animale economia farà feoncertata e dall' aci
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erefciuta , o diminuita ampiezza de' por» j e daV»
la. mutazione della loro figura ; e dall' affluflo
maggiore , o minore delle particelle de' v«rj fluidi
per un vizio o di quantità , o eh celerità . E da
guefta differente fpecie di {concerto « e dalla dif~
fetenza delle parti» in cui effo fuccede, dipende
per l'appunto la varietà delle malattie , che afflig™
gono il corpo umano. EgU perciò negava ogni
fpecie d'attrazione, ogni qualità occulta, ogni
Combattimento fra i\ male e la natura , e foprat-
tutto rigettava quella provvida virtù, che Ip-
pccrate aveva attribuita all'umana natura, pes
Cui tende continuamente a confervar la faluts
nell'individuo, ed a ripararne i difordini, fpie-
gando in varj tempi varie azioni, ed attraendo
ciò, che le è conveniente, e ributtando ciò, che
la è nocivo. Lungi per tanto dall'ammettere la
dottrina delie enfi, e d'afpettare dal benefizio
della natura la guarigione delle malattie, egli
all'incontro (otteneva , che il finimento di quefte
od in bene od in male fuccedeva ugualmente in
tutti i giorni, e che dipendeva dalla vana quali¬
tà del m2fe, e dalla varia medicatura adoperata.
Egli perciò chiamava Ja pratica de'Medici, che
dalla natura attendevano ajuto , un continuo tiro-»
cinìo , od uno. meditazione della morte . Diceva
egli, che ogni effetto deriva da una cau/a , che
iutto vien prodotto per una neceffaria confeguen-
2a , e che il moto , e la materia coftituifcono la
Natura. Inerendo ad un tal fiftema egli nella Tua
pratica rigettava le follie degli athologhi , e tut¬
ti gli ajuti figli della fuperftizione. Egli voleva,
che nsl medicare fi aveffero tre principali avver¬
tenze, c'toè di guarire gì' infermi prejto , tonfiteli"
tez.z.4, e fenz.4 incomoda. I comnni % e primarj
fonti della tua medicatura erano cinque ( Plitl.
ibid.), cioè l'attinenza , i! vino, la fregagione s
il palleggio* e varj movimenti del corpo. Ne'
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principio , e vigor della febbre egli per 1* ordini¬
no «neva g\' infermi in una totale attinenza y
riffando fino loro di fciacquarfi la bocca con uà
po' d' acqua . In oltre ora li faceva ofcillare iti
letti penfìli ; ora li obbligava ad una perpetua
veglia. Ma quando la febbre cominciava a decli¬
nare , allora era affai indulgente, concedeva loro
vario genere di cibi, acqua fredda , vino più o
meno adacquato, e qualche volta msfcolato col-
l'acqua marina. Si dice, ch'egli ne dalle a'fre¬
netici in tal copia, onde ubbriacarli. Ne dava,
parimenti nel letargo, e nelle affezioni rcumati-
«he. Ufava pure varie fpecie di letti. Molte
volte prefcriveva a'fuoi infermi, ancorché ga¬
gliarda febbre avellerò, il moto, e le fregagioni.
Egli ufava particolarmente le fregagioni nell' idro¬
pica nata dalla quartana (Celf. I. 3. e. *l.)j e
così pure nella frenefia {Celf. L 3. e. i%.) . Nella
frenefia eziandio faceva alcune voHe ufo della
Mufica ( Cenforin. de D. N. e. iz.) . Ordinava
in oltre in varie circostanze 1' acqua fredda, ed i
bagni freddi . Egli ufava ancora una fpecie di
bagni, per i quali faceva cader l'acqua fui corpo
degl'infermi. Nell'epitema credette utile la vene¬
re ( Citi. Aurei. I. 1. e. 4 ) . Biasimava il metodo
di quelli, che volevano fpremer il Cadore a forza
caricando gì' infermi di coltri ; e così pure quel¬
li « che abbrustolivano i loro ammalati efponen-
doli all' azione degli ardenti raggi del fole, od a
quella d'un fucco gagliardo ( Plin. ibid. ). Oltrac¬
ciò biafimava i vornitorj, i purganti, ed in ge¬
nerale tutti gl'interni rimedj , Biafimava la fle¬
botomia, e \'ufo d'alcuni , che nell'angina intro¬
ducevano a forza nella gola de'pazienti uno ftru-
mento , onde impedire, che fi chiudeffe quel paf-
faggio . Non ottante egli nell' itterizia dava da bere
l'acqua marina (Celf. Uh. 3. C. 24.), nella para-
lifia, nell'angina, e nella catalepfi, t nell'idropi¬

ca
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fia clava de 5purganti (Cd. Aurei. Morb. Chr. I. 2.
e. 5., & tbid. Uh. 3. e. 8. , & Morb. Acut. I. 3.
£. 4. 1 C^ Jéirf. /ii. 2. C H.)i ed in alcune occa-
fìorfij febben di rado , appresa va il vomitorio
dopo cena, e nell'idropifia adoperava i diuretici
(Cd. Aurei. Morb. chron. I. 3. e. 8. ) . In oltre
preferiveva frequentemente i clirteri , e varie ipe-
cie d' ertemi rimedj , una gran parte de' quali
erano odoroii. La flebotomia era da lui approva¬
ta in parecchj incontri (,0*1. Aurei. Morb. Cbron.
I. 1. e. 4. ); e fpecialmente nell' angina cavava
fangue dal braccio , dalla fronte , dalle vene fotte»
alla lingua, dagli angoli degli occhi, tagliava le
tonfi/le, applicava le ventofe tagliate al collo, ed
alcune volte eziandio veniva all' operazione della
laringotomia (Cd. Aurei. Morb. Acut.l. 3. e,4.}.
Finalmente nell'idropifìa ammetteva egli pure la
paracentefi ( Cd. Aurei. Morir. Chron. I. 3. e. 8. ).
Si riferifee poi d'Afclepiade un fatto , che gli
apportò moka gloria, ed è che avvicinatofi a ca-
fo ad un uomo , al quale , effendo gik creduto
morto , s'andava apparecchiando il funerale , egli
s'accorfe, che non era punto morto, onde fattolo
levare dal rogo con opportuni mezzi lo rinvenne»
e pofeia anche gli ritornò la Aia primiera falute.
( Plm. ibid.) . In quelli tempi videro due Re ce¬
lebri ?er i loro (tudj fopra la Materia Medica ,
ma piincipalm:nte fopra i veleni, e gli antido¬
ti . Qu»fl:i Re fono Attalo Filometore Re di Per¬
gamo , e Mitridate Re di Ponto vinto da Pom¬
peo. Di loro parleremo pili diffufamente nel fe-
guito all'occafione, che accenneremo i travagli di
N leandro .

(ii) La dottrina d'Afclepiade full' angufia-
mento , ed allargamento de' pori diede poco dopo
occafione alla formazione d'una nuova Setta mol¬
to celebre, e che durò per più ftcoli . Gli Auto¬
ri di quella , itniificancb V idee à\ Afclepiade ,

N 4 cer-
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